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Opera ,  intitolata 
Saggi  Morali, e  trattato  della 
Sapienza  degli  Antichi ,  degiu 
di  reilar  Tempie  grata  àgli  Itu- 
diofì  in  vita ,  come  parto  di  vir- 
tuofo ,  celebre  Ingegno ,  che  fia 

«t     3         mio 


mio  il  carico  di  farla  dare  inlu- 
ce ,  poiché  à  me  fu  inuiato  que- 
fto  pretiolb  Dono  per  lei  ,  io 
prontamente  Thò  obbedita  in 
ciò ,  &  in  hauerla  anche  riuiita, 
e  ricorretta ,  doue  ne  ho  cono- 
fciuto  il  bifogno ,  ie  bene  in  po- 
chiflimi  luoghi  è  veramente  oc 
corib ,  ma  non  ho  già  voluto 
alterare  alcuna  di  quelle  parole, 
che  forfè  nella  lingua  noltra  no 
apparilcono  interamente  pro- 
prie del  fenfojà  che  fono  iiate  in 
detta  Opera  desinate ,  per  non 
toire  all'Autore  la  gloria  ,  che 
menta  di  hauere  cofiben  fapu- 
to  efj'rimere  i  fuoi  Concetti 
in  Idioma  altretanto  diuerfo 
dal  fuo ,  quanto  é  lontana  da 
quella  noi  tra  la  fua  Regione;  £ 
fapplicohoraV.  A.S.  àvoleila 
riceuere  fotto  la  fua  ficura  prò- 
tettione,  contentandofi,  che  per 
poter  godere}  e  vita;  e  fimia  m> 

mor- 


mortale  ,  ella  efca  al  Mondo 
felicillìma  fotto  il  liio  gloriolb 
Nome  ,  al  quale  io  ardilco  di 
dedicarla ,  e  con  IiumiliiTima  re 
uerenza  me  le  inchino .  Di 
Firenze  il  di  X.  di  Gennaio 
M.DCXIX. 
DiV.A.S. 

HumiliJI.  e  Fidelifs.  Seruo, 

Andrea  Cioli. 
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I.  Della  Bontà,  e  Bontà  di 
Natura,^ . 

0  prendo  Bontà  in 
quefto  fenfò  j  per 
vn  dejiderio  del  he 
ne  di  tutù  gli  Imo 
mini  :  che  è  quello^ 
che  /Greci  chi/i" 
mano  Vihntroph'iperche  la  parola 
humznità  C  come  èvjata)  è  troppo 
leggiera  per  ejpritnerla^ .  Bontà  io 
chiamo  Ihabito  ,  e  Bontà  di  natu- 
raj  linclinatione .  ^/Ha  è  maggio- 
re di  tutte  le  virtù ,  ejfendo  come  Ca^ 
ratiere  della  Deità  jfenza  cui  /'buo- 
mo  è  cofa  inquietay  perniciofa^  ^  in- 
felice t  non  punto  megliore ,  che  segli 
fujie  vn  verme  nocino .  La  Bontà 
corrifponde  alla  Carità ,  virili  Teo^ 
logica ,  e  non  ammette  eccejjò ,  ma  fi 
ben  errore ,  Gli  Italiani  hanno  vn 
frotierbiopoco  hdeuole;  Tanto  buo- 
A         no, 
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no ,  che  non  vai  niente  \  e  quei  em- 
pio Niccolò  Machiauello  ardi  niet- 
ter  in  fcritto ,  quaji  con  aperte  paro- 
le ,  che  la  fede  Chrifìiana  daua  in—^ 
preda  gli  huomìni  da  bene  alli  tiran- 
nij  Ò'  ingiunti  \  il  che  dij^e^  perche  in 
vero  non  vi  fu  mai  legge ,  ò  fetta ,  ò 
opinione ,  che  tanto  magnìficaffe  lo—» 
Bontà  ,  come  fa  la  Religion  Chri- 
Jìiana^ .  E  però  per  fuggire  così  lo 
fcandolot  come  il  pericolone  benpreth- 
der  cognitione  degV errori  d'vn  così 
icceUente  habito .  Cerca  tu  il  bene^ 
ài  altri  i  ma  non  ti  far  fchiauo  dellt^ 
facci  e,  ò  fantajle  loro  '.perche  quello 
non  è  altro ,  che  facilità  ,  e  morbi- 
dezxa ,  la  quale  fa  prigioniera  vna 
mente  honejìa .  Ne  dar  la  gemma  al 
Gallo  ^'Efopo  5  il  quale  hauerebb(L^ 
hauuto  più  caro  vn  grano  d'orzo  . 
Vejèmpio  di  Dio  ci  infegna  quejla 
lettione  \  egli  manda  la  pioggia ,  e  fa 
Jplender  il  Sole  fopra  i  giulìi,^  in- 
giuFìi'y  ma  nonpioue  i  beni-ine  irrag- 
gia glhuomini  con gF honoris  e  con 
le  viriti  egualmente .  /  benejicij  co- 
muni  s  hanno  da  comunicare  à  tut- 
ti j  ma  ì  doni  fegnalati  con  elettione\ 

fguar- 
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t  guardati,  che  nel  far  il  ritratto  tu 
non guajìi  l originale.  Perche la.-^ 
Theologia  fa  l'amor  di  noi  medejìmi 
l originale  f  e  l amor  de  profflmi  non 
.altro,che  ritratto.  Vendi  tutto  quel- 
lo, che  tu  hai,  dallo  a  poueri,  &  fe- 
guimi  :  ma  non  vender  tutto  quello  f 
che  hai  y/è  tu  non  vieni,  e  mi  fegui  f 
ciò  è  fé  la  tua  vocatione  non  è  tal(L^  y 
che  in  ejfa  tu  pofftfar  tanto  bene  col 
poco,  quanto  col  molto  hauere .  Per- 
che altrimente  con  nutrire  i  riuoli  9 
tu  feccherai  il  fonte ,  Névi  è  vnha- 
bito  folamente  di  Bontà  retto  per  la 
ragione  ;  ma  vie  in  alcuni  huomini  f 
Anco  dalla  natura,  vna  dijpojltionz^ 
ad  ejfa  Bontà  ;  come  dall  altro  canto 
fi  troua  in  altri  vna  malignità  natu- 
rale -  Perche  vi  fon  di  quelli,  che 
rMa  lor  natura  non  defìderano  il 
bene  altrui ,  La  più  leggiera  fòrte  di 
ì7jallgnità  s  impiega  Jòlamente  nel 
dìfflcultar,  ò  nella  ritrojìtà ,  ò  nel  fa- 
cilmente opporfl,  e  nella  dure^a^ 
daccomodarfl-te  cofe  ftmili  ;  ma  la 
piti  profonda  malignità  s'impiega.^ 
f7elfinuidiare,e  compiacerfldi  proc- 
curar  male.  Vi  fono  molti  Mifluitro- 
A     a         pi, 
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pi ,  il  cui  efercitio  è  condurre  gli  huo- 
mini  alle  forche  ;  e  con  tutto  ciò  non 
hanno  palefemente  ne  i  loro  giardi- 
ni  à  tal propojito  l'albero  diTimo^ 
ne ,  Tali  dif^ojttioni  fono  come  erro- 
ri della  natura  humana  ;  e  con  tutto 
ciò  di  tal  legno  Ji formano  i  granpo- 
litict\flmile  al  legname Jìorto  atto  da 
fabricar  naui ,  che  fono  ordinate  al- 
l'agitatione  deironde ,  ma  non  da^ 
porfì  nelle  fabbriche  delle  e  afe ,  rZ?c-^ 
hanno  ad  ejfer  ferme . 

a.  Dcir Artifìcio  3  ò  Aflutia . 

IN  tendo  per  T  Artifìcio  yvnapru- 
den^  come  fìnijìra ,  e  fìorta  ;  e 
veramente  vi  è  gran  differenza  tra 
vn  huomo  artipciofo ,  é^'  *^'^  huomo 
fauiojnonfolamente  in  materia  dho- 
ne/ià,  ma  anco  di  valore  .  Si  trouano 
dlcuniì  che  fanno  acconciare  àfrau^ 
de  le  carte ,  ma  con  tutto  ciò  non  fan- 
no giocar  bene  ;  cosi  anco  alcuni  fono 
buoni  in  broglile  fatt ioni j che  delrc" 
Jìo  fono  huomini  da  poco .  In  oltre , 
vna  cofa  è  intender  le perfoncy^  vna 
altra  intender  le  cojé  ^perche  molti 

fono 
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fono  eccellenti  nel  conofcere  gli  hu- 
mori  de  gli  huoynini ,  che  non  fono 
però  molto  capaci  delle  parti  reatini)* 
importanti  d'vn  negotio  i  e  tale  è  la 
natura  di  chi  habbia  f.udiato  più 
glhuominij  che  i  libri.  Tali  fono  più 
atti  ad  efeguìre ,  che  à  confìgliare\  ne 
fanno  giocar  e  fé  non  fopra  il  proprio 
tauoliere .  Mettetegli  poi  a  trattare 
con  huomini  nuoui ,  nonfinno  far  il 
fuo  punto ,  e  perdono  lafcrirna .  Di 
modo  che  la  regola  antica  per  cono^ 
fere  vnjauio  da  vnjiolto  Mitte  am- 
bos  nudos  ad  igiiotos,  &  videbis;  a 
pena  tiene  per  loro.  Anco  negli  affari 
fono  alcuni ,  i  quali  conofcono  le  riu- 
fette ,  e  le  cadute  del  negotio  ;  che  non 
fono  però  atti  àfnftenerne  il  compito 
maneggio  ;  come  farebbe  ima  cafa^y 
che  ha  conuenienti  fiale ,  ^  anditi , 
ma  ne f  una  fìanza^chefa  buona.Per 
cpuefìo  gli  ve  derete  trottar  ingegnofi 
modi  dt  fanfare  nella  conclufone\ 
ma  non  fon  punto  h abili  ad  e f ami- 
nar-,  e  dibatter  le  cofe  \  e  con  tutto  ciò 
comunemente  preridcììo  auuantaggio 
dalli  He  lì  a  inh  abilità  loro ,  e  voglio- 
no farfi  riputar  ingegni  da  gran  m- 
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gotiantt .  Alcuni  Ji  fondano  più  to^ 
Jio  /òpra  ingannar  altrui  ;  e  come  fi 
fuol  dire  nel  tramargli  addoffoyche/ò 
pra  la  fodezza  delle  loro  proprie  at- 
tioni.  Ma  Salomone  dice  Priidens 
aduertit  ad  grefTos  fuos ,  ftukus  di- 
uertit  ad  dolos .  Son  molte  differen-- 
^  tra  l'Ajìutiay  e  la  Frudenza-^  efii- 
rebbe  bene  ojleruarle .  Perche  non  ve 
cofa ,  che  maggior  danno  apporti  ad 
vn  fiato  r  quanto  mentre  gì  huor/ii ai 
àriificiofip affano  per  fauij, 

3.  Del  Matrimonio>  e  Celibato» 

CHi  ha  moglie)  e  figliuoli)  ha  da- 
to ofiaggi  alla  fortuna^ perche 
fiìno  impedimenti  alle  grandi  impre- 
fi  ò  di  virtù)  0  di  ficeler aggine .  Cer- 
to le  megliori  opere^e  di  maggior  me- 
rito per  il  pubblico  )  fono  fiate  fatte 
da  huomininon  maritati ,  efienzafi^ 
gliuolt ,  che  hanno  cercato  eternità 
nella  memoria ,  e  non  in  hauerpofie- 
ri  ')  e  che  così  in  materia  d'ajèttione 
come  de*  beni^hanno  /pofatoyò*  adot- 
tato il  pubblico»  Con  tutto  ciò  vifiìna 
éleuni  9  che  viuono  Celibi)  i  cui  pen^ 

Jìeri 
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Jterì  Jìnifcono  in  fé  medejtmtyejiimii^ 
no  i  tempi  futuri  per  impertinenze: 
an^^ alcuni  altri, che  tengono  la 
moglie ì  e  figliuoli  per  non  altro  y  chi 
come  polizze  di  ^efeima  la  pili  orai- 
nariacaufa  dt  far  vita  celibe  è  la  li- 
bertà .  Specialmente  in  certi  huomù- 
ni  innamorati  di  fé  mede  fimi ,  e  bizr 
zarriyche  fon  tanto  fenfitiui  di  qua- 
lunque rejirittione,  che  poco  manca , 
che  nonjiimino  le  loro  cintole^e  legac- 
ce  efier  ceppi,  e  catene .  Gli  huomini 
fen%a  moglie  fono  i  megliori  amici , 
meglioripaàroni'imeglioriferuitorii 
ma  noìifempre  megliori fudditi^per^ 
che  fono  inediti  a  fuggir fene-^e  quafi 
tutti  li  fiiggitiui  fono  di  quelli ,  chi 
7wn  hanno  moglie  ,  Il  Celibato  è  pro- 
prio à  gli  huomini  di  Chic  fa ,  per  chi 
la  Carità  mxlageuolmente  forre  ad 
innaffiar  la  terra,douefa  di  mejìieriy 
che  primieramente  ella  riempia  vn 
Lago  particolare .  E  indifferente  aUi 
GtudiciyC  MagiBrati  yperchef  fo- 
no facili  ad  efier  corrotti ,  voi  troue- 
rete  vn  fruitore  molto  veggi  or  e,  che 
la  moglie .  §luanto  allifoldatijio  tro- 
no j  che  i  Generali  comufiemente  nel- 
A    4        lani- 
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l animar  la  lor  gente  ricordano  loro 
le  moglie  e  figliuoli  ;  e  giudico  ,  che  il 
dijprezzc  del  Matrimonio  fra  Tur- 
chi renda  la  faldate fc  a  ordinaria  piti 
vile .  Certo  la  moglie -^e jìglmoU  fano 
vna  ^etie  di  di  fc  ialina  d!humanità\ 
€  i  Celibi  fon  pu  crudeli ,  e  di  cuor 
più  duro ,  buoni  per  ejìer  fatti  feueri 
giudici  di  co  fé  criminali .  Le  natu- 
re graui  guidate  dalcojìume,  e  per- 
ciò cofìanti  yfogliono  efìer  comune- 
mente indulgenti  mariti^comefu  dei 
io  d'VUffe  ,  Vetulam  prxtulit  im- 
mortali tati.  Le  domte  e  afte  fon  mol- 
te  volte  fuperbe,iy  oBinate^come  che 
prefumono  del  merito  della  loro  ca- 
Bit  a,  Vno  degl'ottimi  legami  della 
caftitày  efvbbidiens^  nella  moglie  è 
fé  ella  reputi  il  manto  fauio ,  il  che 
mai  norifaràjfelo  troui  troppo  gelo- 
fo.  Le  mogli  fan  le  padrone  de  gli 
huomini  giouaniycompagne  nella  età 
mezzana ,  e  balte  a  i  vecchi  -yftchz^ 
Ihuomo  può  hauer  in  ogni  età  buona 
fcufa  a  douerfa  maritare .  Pur  con.^ 
tutto  ci)  colui  fu  tenuto  per  vnde 
fauij ,  il  quale  alla  dimanda  da  che 
tempo  Ihuomo  debba  maritarjì -tfece 

la 
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la  rìjpojìa ,  //  gwuane  non  ancora ,  il 
vecchio  non  mai . 

4-  De  i  Padri,  e  Figliuoli . 

IGuJìi  de  genitori  fon  fegreti ,  t^ 
fottili ,  così  fono  anco  i  loro  dolo^ 
ri , e  timori'^ gli vni non  pofÒ7io efjì 
ejplicar  ;  gli  altri  non  vogliono .  Z 
jiglitioli  aàdolcifcono  le  fatiche ,  ma 
fanno  gl'tnfortunijpiii  aìnari\accre^ 
fcono  i  trauagU  della  vita ,  ma  miti- 
gano la  rimembranza  della  mort(L^, 
Laperpettiitàj  che  va  per  generation 
ne,è  comune  alle  beflie^  ma  la  memo- 
ria y  il  merito ,  e  le  opere  nobili  fon 
proprie  a  gli  huomini ,  §luelliyche 
fono  i primi  inhalzatori  delle  fue  ca 
fate  jjòno  piti  indulgenti  verfo  i  loro 
figliuoli, rÌ7nirandogli  come  la  conti- 
nuai ione  ,  noti  fol amente  della  loro 
Spetie,  ma  a-nco  della  loro  opera,  e  cosi 
come  figliuoli',  e  creature .  La  dijfe- 
renta  deir affetto  ne  i  genitori  verfo 
i  lor  figliuoli  rijpeitiuame'fite  è  mol- 
te volte  mgtujia ,  (ir  alcune  volte  in^ 
degna  \  ^ecialmente  nella  madre,co- 
me  dice  Salomone ,  Il  figliuol  fauio 
^5         eoa- 
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confola  il  Padre,ma  lo  ftolto  fa  ver* 
gogna  alla  Madre .  Sì  cederà  in  vna 
e  afa  piena  di  figliuoli  vnotò  due  del- 
li  pia  vecchi  rijpettati ,  iy  i  piii  gio- 
uani  Infingati,  ma  nelme^zo  alcuni  p 
che  fon  quafi  mejp  in  obbìto  ,  i  quali 
nondimeno  rie/cono  tal  voltagli  me^ 
gliori .  Lauaritia  de  i  Padri  nelle 
frouuifioni,  che  danno  a  lor figliuoli 
è  vn  danno fo  errore, gli  r^de  vili,  gli 
ajfuefà  à  gli  inganni  ,gli  fapraticar 
con  gente  bafia,  egli  rende  maggiori 
dtffipatoriy  quando  vengono  all'afa 
fiuenza^  ►  B  perciò  riefce  meglio  » 
quando  gli  huomini  conferuano  //i— * 
loro  autorità  verfo  ifigliuoliima  non 
riferuano  la  lor  borfa  .  Hanno  gli 
huomini  vn  folle  cojìume ,  cosi  i  Pa- 
dri, e  Mae/iri ,  comeferui ,  in  gene- 
rar,e  fomentar  emulatione  tra  li  fra-* 
felli,  mentre  dura  lapueritia\la  qua- 
le molte  volte  termina  in  difcordia , 
quando  fon  huomini ,  e  dijiurba  le 
famiglie .  Gli  Italiani  fanno  poc^L^ 
differenza  fra  i  Figliuoli,  e  nipoti,  ò 
vero,vicini  parenti  j  mapur  che  fo- 
no del  ceppo ,  non  cercano  altro ,  an- 
corché nonfiam  altrimenti  dtfcefi  da 

loro 
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loro  medejimi  \  (^  alla  verità  nella 
natura  ijtejfz  è  qua.fi la  medefima  cch» 
fa  ;  In  tanto  che  noi  ve  di  amo  alcune 
volte  j  che  vn  nipote  sajjòmiglia  al 
%io ,  ò  altro  parente  ypiii  che  a  i  prò- 
prij  genitori  yfecondo  che  porta  ilfarn 

5.  DeUa  Nobiltà. 

E  Bella  cofit  il  vedere  vn  cajlello 
anticojò  altro  edijiciojperlafua 
vecchie^a  venerando ,  conferuarfi 

fenza  rouina^  ò  peggioramento  alcu- 
no :  ò  vn  beir albero  pur  vecchio  ,  ma 

fedo  yfiino  y  e  fenza  marciume .  Ma 
quanto  pili  hello  è  il  veder  vna  anti- 
ca famiglia  Nobile y  la  quale  ha  con- 
traiìato  air  onde  y  <^  venti  del  tempo  y 
perche  la  nuoua  Nobiltà  è  folamentc 
vn  atto  della  potenza  >  l antica  è  atto 
del  tempo.  1  primi  innalzat  ori  del- 
le fortune  fue  fon  comunemente  più 
virtuofiy  ma  meno  innocenti  de  i  loro 
defcendenti\  perche  di  rado  il  far  fi 
grande  è  fenza  mtfiuradi  buone  y  e 
male  arti .  Et  è  ragione,che  la  memo- 
ria della  hr  virìii  pafii  alla  pofie^ 
A    6        ntày 
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rìtàytna  i  loro  difetti  mai  ano  con  lord. 
La  Nobiltà  della  nafcita  ordinaria- 
mente abbatte  lindujìria ,  iy  il  non 
induftriofo inmdialindujìriofo .  In 
oltre  le  perfine  nobili  nonpojjòno  aì%- 
dar  molto  più  alto-,  e  colui-^chefxafer- 
mo  alfuo  appoggio-i  quando  altri  sag 
grandi  [cono ,  appena  può  fuggire  i 
moti  de  ir  inni  dia .  Dall'altro  canto 
la  Nobiltà  fmorza  la  pafftua  inui- 
dia  negl'altri  ver  fi  i  nobili  \  per  che 
ella  e  inpojfejfo  delìhonore  ;  e  finui' 
dia  è  come  i  raggi  del  Sole -.ch  e  batto^ 
no  più  la  cojiiera-t  che  lapianura.  La 
gran  Nobiltà  de  i  fudditi  aggiugne 
Maejìà  ad  vn  Montar cha^ma  gli  di- 
minuifce  la  potenza  ;  e  pone  vita ,  e»^ 
jpiriti  nel  popolo  y  ma  preme  le  for- 
tune di  effo,  E  bene  quando  i  Nobili 
non  fin  troppo  grandi  per  fiurani- 
tà ,  ne  per  giuflitia,  e  con  tutto  ciò  fi- 
no mantenuti  in  vna  altezza  talz^  y 
che  rinfilenza  de  gl'inferiori  rejìi 
pezzata  in  loro  j  prima  chevenga^ 
troppo  oltre  a  toccare  la  Maejìa  de  i 
Rè .  Certo  i  Rè-,che  fra  i  loro  Nobi- 
li barino  huomini  valenti ,  e  valoro- 
■  Jìy  troueranno  agio  ne  II' impiegarli.)  e 

me- 
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fne^Iior  corfo  ne  i  loro  negotìj.T'trche 
il  popolo  naturalmente  sinchi-na  a 
quelli^  come  in  va  certo  modoyà  h uo- 
mini nati  per  comandare . 

6.  De*  Magiflrati  grandi  • 

GLi  htiomini  in  alto  luogo  fon 
tre  volte  ferui  \ferui  della—» 
fouranìtàfò  vero  dello  Stato  \ferui 
della  Fama  ;  ^ferui  de  li  Negotìj  \ 
Jìche  non  rejìa  loro  alcuna  Uhertà-,nì 
nelle  loro  perfine-,  né  ìjelle  loro  attiu^ 
ni, ne  nel  tempo  loro .  Egli  e  vn forano 
defiderio  il  cercar potejìà ,  e  perder  Ia 
libertà  ;  ò  il  cercar  comando fipr a  al- 
triy  e  perderlo  feprafiJIeJ/ò.V  innal- 
zarla vna  Dignità  è  co] a  lahoriofa  ; 
e  con  molta  fatica  gli  htiomini  arri- 
nano  a  maggior  fatica  ;  e  molte  volte 
per  bafjezza ,  ò"  indignità  arriuano 
alle  dignità .  Lojìar  in  effe  è  fdruc- 
cioloyir  ilritirarfiò  è  cadutalo  alme- 
no vn  Ecliffe-fCbe  è  cofa  molto  malin- 
colica .  Anzi  gllmomini  non  ponno 
rit  ir  arfl, quando  vogliono^ne  voglio- 
no ,  quando  la  ragione  lo  vuole ,  ma 
fono  im^atienti  della  vita  priuata^ 

anco 
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anco  neiretày  i^  infirmitàjche  rìcer^ 
ca  ripofo  y  e  lombra  ^  Certo  le  gran 
perjòne  hanno  necejjità  di  tor  in  pre^ 
Jiito  le  opinioni  d'altri  7  a  fin  che  fi- 
tenghino  per  felici  \  Perche  fé  fann(y 
giudtcio  da  quelyche  fentono  infL^ 
Jieffy  non  fi  trouerranno  mai  tali\mA 
facendo  reflefpone  in  quello ,  che  gli 
altri  penfano  di  loro ,  e  che  altn  ha-- 
rebbono  a  caro  d' effer  quello ,  che,  lor- 
fono ,  allora  si ,  che  fon  felici  in  vn.^ 
certo  modo  per  bocca  daliriy  quando 
fero  forfè  dentro  fon  miferabili\Ver* 
che  non  mancano  deffere  i  primi  n^ 
fentir  i  propri/  dolóri ,  ancorché  sij- 
no  gli  V Itimi  a  fcoprir  i  proprij  di* 
fetti .  Inuero  gli  huomini  di  gran 
fortuna  fon firanieri  cifefieffi->e  men-- 
tre  fon  nella  ciurma  de  negoty  non 
hanno  tempo  d'attendere  alla  lorfa* 
nitàj  ò  di  corpOy  ò  di  anima . 
mi  mors  grauis  incubat  > 
Qui  notus  nimis  omnibus, 
Ignotus  moritur  fibi . 
Nella  Dignità  vi  è  licenza  di  far 
bene ,  e  male  i  di  che  Ivltìmo  è  vna^ 
jpetie  di  maledittioneperche  nelmor- 
le  lameglior  conditiom  è  n^nvoler^ 
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hi  la  feconda  il  non  poter  lo  fare  j  ma 
il  poter  far  bene  è  il  vero ,  e  legittimo 
Jìne  dell  ajpirare  alla  Dignità .  Per- 
che i  buoni  penfitri  (  benché  Dio  gli 
accetti  )  apprejfo  gli  huomìni  fono 
poco  più  dajiimareyche  buoni  fognij 
fé  nonflanopofii  in  atto\  e  quejìo  non 
può  ejjer  fenza  potenza ,  e  Dignità  ; 
cane  luoghi  alzati,^  auuantaggiofly 
che  dominino  fopra  gli  altri .  il  me- 
rito è  il  Jìne  del  moto  delFhuomo^e  la 
cofcienza  del  mento  è  il  compimento 
della  quiete  dellhuomo.  Ter  eh  e  fé 
Ihuomopuò  in  alcun  grado  efserpar 
tecipe delTheatro di  Diojfaràpart^ 
mente  partecipe  del  S abbaio  di  Dio . 
Et  conuerfus  Deus^vt  afpiceret  ope 
ra  j  qu^  fecerunt  manus  fuse ,  vidir, 
quod  omnia  erant  bona  nimis  3  ^ 
allorafegue  ilSabbato .  Neil' atten- 
dere al  carico  mettiti  auanti  gli  oc- 
chi tuoi  imegliori  efempi\perchL^ 
rimitatione  è  vn  globo  de* precetti--^  e 
doppo  vn  tempo  proponi  tejlejjoa  te 
per  efempio  j  (b^  efaminatijtrettame- 
te  Jè  tu  non  facejji meglio  dal  prin- 
cipio. Riforma  fenza  brauurayòfan 
dalo  de  i  tempi  pajjatiy  0  delle  perfi- 
ne, 
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ne  ;  ma  in  oltre  proponi  qiiejlo  a  tL^ 
mede/imo ,  così  di  dar  buoni  efewpi  > 
come  di  feguìrgli .  Riduci  le  cofe  alia 
ìor  primiera  inJiitutione\  ^  cjferua 
in  che ,  e  come  habbino  degenerate  ; 
ma  con  tutto  ciò  confulta  con  ambi 
due  i  tempi  ;  coli' antico  ,  che  cofajia 
il  meglio  ;  e  colFvltimo  tempo^che  co- 
fa  Jj  a  piii  a  propojito .  Cerca  di  far 
il  tuo  corfo  regolar  e -accio  eh  e  gli  huO" 
mini  coìwfcano  innanzi^  quello ,  che 
poffino  allettare,  ma  77on  eJJer  troppo 
poJttiuQjC-'  ajlegìmio^fy  efprimiti  be^ 
ne  y  quando  tu  vuoi  dipartirti  dalla 
tua  regola .  Conferua  la  giurifdi^ 
tione  del  tuo  carico ,  ma  nonfufcitar 
quejlioni  di  giurifditioni,  epiii  toflo 
fatti  far  ragio7ie  in Jìlentio-,  e  di  fat- 
to ,  eh  e  far  fchi  ammazzi  delle  preten-- 
Jìoni .  Conferua  par  irniente  le  ragio- 
ni delle  Dignità  inferiori -iCfìima per 
pili  honore  l'ejfer  capo  nella  diretto- 
ne, che  intrometter/i  per  tutto .  Ab- 
hraccia,e  inuitagli  aiuti,  cb'  intelìi- 
g£tie  fpetìanti  ali efecutione  del  tuo 
carico  5  e  -mn  dijcacciar  quelli,  che  ti 
recano  informatione,come  cerca  fac- 
(ende^ma  accettagli  in  buona  parte.  I 

difetti 
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difetti  deir autorità  fono  principaj- 
niente  quattrojDilationej  C  or  rutto- 
ne,AJ]?eritay  e  Facilità .  guanto  alla 
Dilatione  sij  facile  d*accefIo  ,  confer- 
ua  i  tempi /tatuiti,  feguiia  il  nego- 
tio  incojninciatOy  non  rnefcolar ,  ?7C^ 
confonder  negotij  ,fe  non  in  cafo  dì 
necefftà ,  Circa  la  Corrutio7te,  lega 
non  folameme  a  te  fìefo  le  proprie 
mani,ò  le  mani  de' fer ultori,  che  pof- 
fono  riceuer  \  ma  ancor  quelle  di  co- 
lor o, che  pojlono  offerire .  Perche  F  in- 
tegrità praticai  a  fa  ìvno ,  ma  l'inte- 
grità profeffata  con  vna  manifefiii^ 
detejìatione  de  doni  fa  F  altro;  efchi- 
ua  non  folamente  il  fallo ,  ma  anco  il 
fojpetto .  Chiunque  è  trouato  varia- 
bile j  e  manif e  riamente  Ji  muta  fen^ 
za  manifejìa  caufa  in  alcuni  negotij , 
da  foretto  di  Cor  r  ut  ione.  Vnfer  ni- 
tore y  òfauoritofefta  intimo,e  non  vi 
appaia  altra  caufa  della  Jìimajche  tu 
fai  di  lui ,  no7i  è  comunemeyite  tenuto 
per  altro jche  vn  torcimano,ò  fenfale . 
Intorno  alF Asperità,  ella  è  vna  cau- 
fa di  difgujio  non  neceffhria.La  feue- 
rità genera  timore-^  ma  FAJperità 
odio.  Anco  le  reprenfìoni fi  debbono 

far 
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far  con  parole  grani ,  ma  fen^a  ol- 
traggio .  Per  qiianto  tocca  alla  Fa-* 
cilità  y  ella  è  peggiore ,  che  il  riceuer 
doni '^perche  quejio  folamente  alli^ 
volte  auuiene  ;  ma  fé  l importunità  > 
ò  leggieri  rijpetti guidino  rhuomo  ^ 
mai  non  nefaràfenza\come  Salomon 
dicevi  rifguardar  alle  perfone  non  è 
buono ,  perche  vn  tal  huoma  traf- 
gredifce  per  vn  pezzo  di  pane.E  vi- 
rifflmo  il  detto  antico ,  il  Magiftrato 
dimofrra  rhuomo>  e  dimqftravno 
ejjer  megliore ,  fy^  vn  altro  peggiore 
Omnium  confenfu  capax imperi/, 
nifi  imperaifet ,  dice  Tacito  di  Gal- 
b'j:  ma  di  Vefpafiano  dice  Solus  im- 
perantium  mutatusin  melius;4«- 
€orcbe  Ivno  s  intenda  della ftffficicn 
za,  l altro  de  i  cojìumij  è"  affètti .  E 
Jlcuro  fegno  d'vn  degno  ^  e  genero fo 
^nritofe  Ihonore  lemenda\perch(L^ 
ih  Gnor  e  è ,  ò  deue  ejfer ,  il  luogo  della 
virtù  ;  e  come  nella  natura  le  cofi^ 
muouono  velocemente  verfi  il  lor 
luogo ,  e  con  calma  nel  lor  luogo  :  così 
lavirtùnellAmbitione  di  tirar  in-- 
nanzt  è  violenta  ;  fieli  Autorità  è  af- 
feUatay  tr  in  calma, 

7.  Del' 


MORALI.         ip 

7.  Dell'Imperio.  v 

E  Siato  mifer abile  della  mente  hu- 
mana,  in  quejìo  mondo  albergo 
de  mortalijd'hauer poche  cofe  da  de- 
Jìderarey  e  ìnolte  da  temer e\  con  tutto 
ciò  ordinaria?nente  quefio  è  il  cajò 
delièy  i  quali  ejjendo  ìielfommo  ma- 
e  a  lor  materia  di  dejìderio  ;  il  che  f a 
le  lor  menti  piti  languide  j^  hanno 
moltereprefentationi  di  pericoli  y  ^ 
ombre  y  che  gli  rende  ì animo  manco 
..  fireno .  E  quejìa  è  vna  caufa  anco  di 
quello  effètto ydi  che  parla  la  Scrittu- 
ra^ che  II  cuor  del  Rè  è  infcrutabile; 
perche  la  moltitudine  delle gelojìe ,  e 
non  hauer  in  fé  alcuno  predominan- 
te dejlderioy  che  douerebbe  regolar  y^ 
ordinar  tutti  li  altri  affèttiyfa  il  cuor 
dellhuomo  difficile  da  cognofcere ,  ò 
penetrare .  Dt  qui  viene  par  imentcy 
che  molte  volte  i  Principi  a  fé  JìeJJi 
formino  certi  deftderij ,  e  fi  dilettano 
di  baie  ;  alcune  volte  a  far  vrì edifi- 
cio ;  tal  hora  ad  mfiituir  qualchi^ 
Ordine  ;  ^  alcune  volte  ad  aggran- 
dir perfine  \  c^  alcune  altre  in  arri- 
var 
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uar  adejpr  eccellenti  in  qualche  a?" 
te ,  ò  operai ion  di  mano  ;  e  Jìmili  co- 
fcy  che  paiono  incredìbili  a  quelli^che 
non  famio  la  mafjhna\  Che  la  mente 
humana  fi  rallegra ,  e  contenta  pia 
coirauanzarfi  in  cole  piccole ,  che-» 
nello  dar  fenza  progrefìfo  nelle-» 
grandi .  Ter  ciò  i  cQnquiJiatori  gran- 
di j  e  fortunati  ne  i  loro  primi  anni , 
diuentano  malinconici  neglejìremi . 
Come  AlefTandro  Magno,^  nella  no- 
Jìramemoria  Cario  V.  e  molti  altri. 
Perche  colui ,  che  è  aimezzo  d'andar 
innanzi,  e  troua  intoppo , perde  cre- 
dito con  fé  flejjò  .  Il  buo?z  tempera- 
mento di  Gouer-no  è  vna  cofa  diffici- 
Icj  e  rara-y  perche  così  iltempera7nen- 
to  y  come  lo Jìemper amento  conjìa  de 
eontrarij  ;  ma  vna  cofa  è-,  il  mefcolar 
co'ntrariJj<^  ^jn  altra ,  il  pigliargli  a 
vicende ,  La  risfjojia  di  Apollonio  a 
Vefpafìano  è  piena  d eccellente  in- 
Jlrutìone .  Vefpafiano  lo  dimandò 
qual  ftiffe  la  caiifa  della  rouina  di 
Nerone5r/i^q/^5Nerone  fapcua  ben 
toccare ,  &  accordar  l'Harpa ,  ma_^ 
nel  gouerno  molte  volte  vsò  ftirac- 
chiar  troppo  k  corde  ;  6c  alcune  al- 
tre 
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tre  rallentarle  troppo.  E  certo ?y 
che  7iej[una  cofci  dtllrm^e  più  l  au- 
torità-) che  r  ineguale  <tr  internpejiiua 
vice?ida  del  rijtri'ngerìa ,  e  rilafciar^ 
la .  La  prudenza  di  quejìi  tempi  mo- 
derni  nelli  ajfart  di  Principi  è  pia 
tojlo  'vn  accorto  f ape r  fcanfar  i  pe^ 
ricoli  >  e  mali  incontri ,  quando  fon 
vicinijche  vnfodoje  ben  fondato  prò- 
cedere  in  tenergli  lontani.    Ma  fi 
guardino  gli  buomini,  che  per  negli^ 
genzaj  e  tolleranza  non  lafcino^he  fi 
prepari  la  materia  delle  rnutationi  ; 
perche  ninno  può  comandare  alla.^ 
fcintilla  accefa,  ne  può  fempre  preue- 
aere  da  che  parte  ella  pò j] a  venir (l^  . 
he  difficoltà  nei  negotij  de  Principi 
fon  molte  volte  grandi ,  ma  J^effo  la 
maggior  difficultà  è  nella  lor  men- 
te ,  Perche  è  cofa  ordinaria  a  Prin^ 
cipi ,  dice  Saluftio ,  il  voler  inferni 
cofe  contrarie .  Sunt  plerumque  Re- 
guni  voluntates  vehementes ,  &  In- 
ter fé  contraria .  Ma  è  Solecifrno  in 
materia  della  potenza  il  penfar  di 
comandar  il  frac ,  e  nondimeno  non 
voler  tollerare  il  me^Xo-  Sono  i  Prin 
àpi  fimi  li  all'i  corpi  celejìi ,  che  e  an- 
fano 


11  SAGGI 

fano  btwniy  e  cattiui  tempi ,  e  riceuo* 
no  molta  veneratwne,  mafenza  quii 
te .  Tutti  i  precetti,  che  importano  a 
i  Rè  fono  in  fomma  comprefiin  que^ 
Jìi  due  ricordi ,  Memento  quod  es 
homo,  &  Memento  quod  es  Deus , 
è  Vice  Dei,  Ivno  per  raffi-enar  la  lor 
potenza ,  l'altro  la  volontà  ^ 

8.  DelConfiglfo. 

LA  maggior  confidenza ,  che  Jìa 
tra  gli  huomini-i  è  quella^  che  fi 
ha  nel  Configliero  •  Perche  nelle  altre 
confidenze  gli  huomini  fi  commetto- 
no per  parti j  le  loro  terre,  i  beni,  i  lo^ 
ro  figliuoli, la  loro  riputatione,  in 
fomma,  qualunque  negotia  partico- 
lare^ ,  Ma  coloro  >  che  janno  fuoi 
Configlieri,  commettono  il  tutto ,  t^ 
per  quefio  fon  tanto  pia  obbligati  $ 
Configlieri  ad  ogni  fé  de, {^  integrità. 
1  Principi  più  fauij  nondeuono  ri- 
putar diminution  alcuna  della  lor 
^grandezza ,  ò  derogatione  alla  capa- 
cità loro ,  Vappoggtarfi  al  Configlio . 
Dio  me  defimo  noti  né  fenzai^ha 
dato  per  vn  de  gran  nomi  al  fuo  be^ 

nedet^ 
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nedetto  Figliuolo j  il  Conjtgliero,  Sa- 
lomon dijs'eche  Nel  confìglio  vi  è 
flabilità  .  Le  cofe  hauerannoyò  la  pri- 
ma, ò feconda  agitatione  .  ^S"^  nonjìor 
no  dibattute  dalli  argomenti  del  con- 
figlio  sfaranno  combattute  dall'onde 
della  fortuna ,  e  far  anno  pene  din- 
cojìantia  yielUf]er  fatte,  e  disfatt^^j 
come  gl'andamenti  d'vn  imbriaco  • 
llfigliuol  di  Salomone  p'ouò  per 
ejperienza  la  for^  del  Configlio, co^ 
me  fuo  Padre  haueua  veduto  la  ns^ 
cejfità  di  quello  '^perche  il  Regno  fa- 
vorito da  Dio  fu primierame-nte  di- 
uifo,  e  f^ezzatoper  il  mal  Configlioi 
fopra  il  qtial  Configlio  per  nojlra  in- 
Jìruttione  fon  pofii  duoi  fegtii ,  per 
i  qualifmpre  ottimamentefipuò  ri- 
conofcere  il  cattino  Configlio  :  ciò  è  » 
chefu.vn  Configlio  di  gioua7Ù,quan 
to  alle  perfine ,  eb'  *i^w  Configlio  vio- 
lento ,  quanto  alla  cofa .  /  fauij  ne  $ 
tempi  antichi  propofero  infigm\t^ 
lincorporatione,e  la  coniuntione  in- 
fep arabile  de  Reco  i loro  configlieriy 
e  la  necelfitd,che  hanno  i  Rè  di  valer^ 
fidi  buon  Configlio \Vvno  quando 
dijferoy  che  Ciou^J^osòMctìs ,  (  che 

figni- 


54         SAGGI 

fgnìfica  UConJtgUo\)Jì  chela  fo- 
uranità ,  ò  l  autorità  è  maritata  col 
Conjìglio .  V altro  in  quello ,  chefe^ 
gue ,  che  va  così .  Dicono ,  che  dopò , 
che  Gioue  hebbe  jpofato  Metis ,  ella 
rejìò  di  lui  grauida ,  Ma  Gioue  non 
la  lafciando  venire  al  parto  la  diuo^ 
ròy  e  ne  diuenne  grani  do  anche  lui ,  e 
partorì  Pali  ade  armata ,  che  gli  vfcì 
dal  capo,  Laqual  fauoUmoJiruofa 
contiene  vn  fegreto  d'imperio,  in  che 
modo  i  Rè  debbano  feruirjt  del  lof^ 
Coìiftglio  di  Stato .  Che  al  principio 
debbaw  rimetter  le  cofe  a  Conjtglie-' 
ri,  che  è  la  prima  generatione ,  ò  im^- 
pregnatiom  ;  ma  quando  fon  dige- 
rite, e  formate  nel  ventre  dellor  Con 
figlio  y  e  fon  diuenute  mature ,  c^  in 
pronto  ad  ejfer partorite ,  allora  non 
lafcino ,  che  i  Conjìglieri  procedano 
più  auanti,con  la  rtjolutione,  e  dire^ 
tione ,  cotne  fé  il  fatto  dependejfe  da 
loro  \  ma  di  nuouo  lo  ripiglino  à  fé  ^ 
e  face  ino  veder  al  mondo,che  i  decre^ 
ti,  à'  ordini  vltimi  (  li  quali  ,perche 
tfcono  con  prudenza ,  epotejìà  ,fono 
dfomigliati  ^Pallade  armata) prò- 
udano  da  fé  medefìmì^  e  non  folam'e" 

te 
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te  dalla  propria  autorità ,  ma  (per 
accrefcer  riputatione  a  fé  fìejjt  )  dal 
loro  capo,  e  difeg/io.  Gli  inconuenien- 
tijche  fono  fiati  notati  nel  chiamar ey 
(ir  adoprar  ConJìgUo  fon  tre.  Il  pri- 
mo j  il  pale  far  negotij ,  onde  vengono 
ad  effer  manco  fé creti.  Il  fecondo  y 
l^ indebolir  r autorità  de  Principi  y 
come  fé  non  foffèro  h abili  dafejlefft. 
Jl terzo  pericolo  è  d'eferinfedelmen 
te  configliato ,  e  più  per  il  bene  di  chi 
Configliajche  del  configliato.  Cantra 
i  quali  inconuenienti  l-vfo  dPtalia^  e 
di  Francia  ha  introdotto  il  Configlio 
di  Cabinetti ,  rimedio  peggiore  deU 
l  infirmila  .  Ma  quanto  al  fi  cretosi 
Principi  rkonfono  tenuti  di  comuni^ 
car  tutte  le  co  fé  con  tutti  i  Configlie^ 
ri-,  mapofiono  farne  efir  attore  fi  e  Ita  ; 
ne  è  necejfario,  che  chi  confiulta  quel- 
losche  fi  deue  fare,  dichiari  quel-,  che 
egli  vuol  fare .  Si  guardino  i  Prin- 
cipi ,  che  il  poco  fé  creta  ne  i  loro  affa" 
ri  non  valghi  da  loro  medefimi .  E 
quanto  al  Configlio  del  Gabinetto  , 
può  efisr  il  fi/o  motto  AHcnus  rimar  a 
ilim  .  F'n  CicalonCyche  ha  per  gloria 
il  parlare, far  àpi  u  danno ,  che  molti^ 
B        che 
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ehe  fanno  il  loro  deh  ito  ejjer  ti  taceri. 
§}uanto  aW indebolire  l  autoriià ,  Ja 
fauola  ne  mojira  il  rimidio  \  ne  mai 
Principe  fa  Jpogliato  delle  ftie  de- 
pendenze  daljuo  Confglio  .fé  non ,  ò 
doue  iètrouata  (ouerchìa  gran  de  z.- 
za  in  'VKO ,  ò  troppo  Jtretta  combina-' 
tione  in  diuerji,  Fer  Ivltirno  Ì7i con- 
tieni ente  che  gf  btxmini  foglwno  ha^ 
tier  T occhio  a  fé  jìejjìnel  dar  Coìifl^ 
glioj  certo  è-,  che  Non  inuenitt  ^à^xn 
fuper  terram,  dene  ejler  intefo  de  te- 
pi  )  e  non  di  per/òne  particolari .  Si 
trouano  alcuni  per  -natura  fedeli  , 
Jìnceri  ^fchietti ,  e  dritti ,  nonartijì^ 
ciò  fi-,  ne  inuolti\  ^^  è  bene^cke  i  Fnn" 
cipi  procurino  di  tirar  tali  al  fuo 
feruitio .  IConJìglieri  non  fono  or^ 
dinariamente  tanto  vniti ,  che  ^no 
non  faccia  la  fentinella  all' altro. Ma 
il  meglior  rimedio  è ,  che  i  Principi 
tanto     procurino  di  conofar  i  lor 
Confglieriy  quanto  effi  fono  indù- 
Jìriofla  conofcer  i  Principi .  Princi- 
pis  e/ì;  vìrtiis  maxima  nofle  fuos  -  E 
dall  altro  canto  i  Configlieri  non.-* 
douriano  effer  troppo  jp  e  cui atiui  ìiel- 
iaperfona  dellorjourano  Signort^ . 
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Za  vera  compc/ition  dvn  Coiìfighe* 
ro  è  più  tojio  l'ejler  intelligente  ?ie  $ 
negotij  del  fuo  Signor  e  ^  che  jjella  in^ 
ciinatione  di  efjo  ^perche  in  tal  cafo  è 
verijìmile-^chèjìaper  co nfigl tarlo  he-* 
ne-,  e  non  per  dargli  nell  bumcre.E  di 
vtile  fingolare  à  principi  iljentir  le 
opinioni  de  loro  Conjlglieriiejèpara^ 
t amente,  i^  vnitame-nte-.perche  r  opi- 
nion priuata  è  più  libera ,  mail  pa- 
rere dato  in  prefenza  d'altri  è  piti 
reuerente  ,   In  priuato  gì  hucmini 
fono  piti  arditi  nellipropry  htimcri  > 
in  compagnia  d'altri  fon  piti  [ogget- 
ti al  li  bumcri  altrui,  E  perciò  è  buo- 
no vakrf  dell' vnoj  e  deli' altrove  del- 
le perfine  di  grado  inferiore  più  to- 
fto  in  priuato  per  confiruar  loro  la 
libertà  \  e  de' principali  piti  tofo  in 
confirtio  d'altri  per  ccnferuar  ilri^ 
fletto  afefefì,  E  cofa  ~jana  a  Prin- 
cipi pigliar  Confgliofopra  le  cofe  yfi 
me dej imamente  non  lo  pigliatio  in- 
torno alle  perfine  -^perche  ttttte  le  co- 
fe fono  come  immagini  mortele  Icl-^ 
vita  deirefecution  de  i  negctij  confi- 
ci e  nella  buona  fcelta  delle  perfine . 
Né  bajla  ilconfultar  intorno  le  per- 
B     a        fom 
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fone  feciindum  genera  come  in  vti 
Idea,  ò  difcritione  aftratta  ciò  è^qual 
jpecie  di  perfòna  debba  ejjer\mx  ìyl^ 
ìndiuiduo  \perche  i  maggiori  erroriy 
Ó"  il  maggior  giudi  ciò Jidiynojir ano 
nella  /celta  dell' inditiidjii .  Fii  deU 
to  molto  vero.  Optimi  Confiliarij 
mortui  ,  I  libri  parlano  fchietta- 
mente , quando i  Conjìglieri  sacco- 
t72odano  ;  e  per  ciò  è  bene  conuerfar 
con  quelli ,  e  fpectalmente  con  i  libri 
compojii  da  coloro ,  che  furono  anco 
tjji  attori  nella  fcena . 

9.  Deli'Efpedire." 

LAJpeditionCjche  è  affrettatale  «y- 
na  delle  piti  pericolofe  cofe  al 
negotio ,  che  pojla  ejjere .  E  fimtle  a 
quello ,  che  i  medici  chiamano  predi- 
gejìione ,  ò  vero  digefcione  affrettatay 
la  quale  indubitatamente  riempie  il 
9  or  pò  dt  crudità ,  e  di  nafcojii  foni 
dinjirmità,  E  però  non  mi  furar  l'È- 
fieditione  dal  tempo  fpefò  nel  federe 
in  confìgUo ,  ma  daìi  auanzamento 
del  negotio .  Sono  alcuni ,  che  non  fi- 
gurano d'altrO)Che  dì  fedire  il  nego- 
tio 
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iìoprefio ,  ò  vero  s'ingegnano  di meU 
ter  qualche  periodo  falfo  al  nego  ti  0 
per  poter  parer  h uomini  attiui ,  e  dì 
dispaccio  ,  Ma  vna  cofa  è  far  corti  i 
negotij  col  rijir ingerii ,  <vn  altra  con 
frrnnuirli ,  ^  il  negotio  cost  maneg- 
giato à pezzi  è  ordinariamente  pro- 
lungato nell'intero  .  lo  ho  conojciuto 
vn  hucmo  fauio-,  che  quando  vedetta 
gli  htiom.irà  ajfrettarjialla  conclujio^ 
ne  j  motteggiando  foleua  dire  ^  Fer- 
miamoci vn  poco,  accioche  poiTia- 
mo  finir  più  prtilo .  Dair altro  can- 
to la  vera  Speditioite  è  cofa  ricca\per- 
che  il  tempo  è  la  mifura  del  negotio  ^ 
come  il  danaro  delle  mer canile  ;  o*  il 
negotio  cojia  caro jdoue fi  mette  molto 
tempo .  Dà  benigna  vdienza  a  quel^ 
lij  che  ti  danno  la  prima  informatio- 
ne  nel  negotio  \  e  procura  piti  tojìo 
d'indirizzargli  nel principio,che  in- 
terrompergli nel  filo  del  loro  ragio- 
namento '^perche  colui ,  che  è  leuato 
dal  fuo  proprio  methodo  ,  anderà 
auanti ,  h"  indietro  ;  e  fard  pili  tedior 
fo  per  partii  che  non  farebbe  Jiato  in 
vn  tratto .  Ma  tal  volta  fi  vede^che 
il  moderatore  è  più  molefio ,  che  l'ai- 
B     3        tore» 
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fore^ .  Le  re;?etitìoni  fon  comune- 
mente perdita  di  tempo\però  non  vi 
è  tal  guadagno  di  tempo  ,  come  il  re- 
citar  molte  iwlte  lo  Jìato  à.ella  que-- 
filone  \  per  che  ciò  ripreme ,  e  fa  abor- 
tire molti  dfcorjtfriuoli .  /  lungbi^e 
euriojt  ragionamenti  tanto  feruono 
ékllaSpedittone  d'vn  negotio ,  quanto 
vna  robbajò  mayitello  con  lunga  coda 
al  e  or  fa .  Le  prefationi ,  ó"  efcujatio- 
nìjdy  altri  p^Jfàgg^  toccanti  alla  per- 
fona  di  chi  par lajon  gran  perdimen- 
to di  tempo  tiy  ancorché  paiano  dì 
procedere  da  mo defila ,  altro  non  fo- 
no j  che  ojìefjtatione .  Con  tutto  ciò 
guardatela  di  dar  nella  materia  tut 
to  a  vn  tratto ,  qua'ndo  -nella  volontà 
degli  huomrnifi ritroua  alcun  impe- 
dimento y  0  oJtruttione\  perche  lapre- 
occupatione  fempre  ricerca  pr  e  fatto- 
ncj  come- il  fomentar  falche  l  unguen- 
to penetri .  Sopra  tutte  le  co  fé  l'or- 
dine ,  e  la  difirihutione  è  la  vita  delV 
E^editione ,  fe  però  la  dislribntio- 
nenonfa  troppo  fattile  \perche  chi 
non  diuide ,  non  mai  entrerà  ben  nel 
negotio  y  e  chi  lo  fa  troppo ,  non  fe  ne 
potrà  mai  sbrigar  con  per fpicuità.Lo 

fc€- 
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Jcegliere  il  tempo  èvnauanzar  tem* 
pò  ;  i^'vnintempejimo parlare  non  è 
altrove}]  un  batter  l'aria  .  Vi  fon  tre 
parti  àelnegotio  :  La preparatione\il 
dibattere-,  ò  efarninatione\  e  la  rifolu- 
tione:  e  fé  tu  ne  alletti  laSpeàitioìiey 
fa-,  eh  il  fecondo  folamentefìa  f  opera 
di  molti ,  il  primo ,  e  Ivltimo  di  po- 
chi .  Il  procedere  fcpra  qualche  cofa 
in  fritto  per  la  maggior  parte  faci^ 
lita  la  Speditione  ^ perche  fé  ben  do^ 
uejjc  efer  interamente  ributtato-,  con 
tutto  ciò  quella  negati  uà  è  più  atta,  e 
pregna  a  partorir  la  direttione ,  che 
vna  indefinita  ;  come  le  ceneri  aiuta- 
no meglio  la  fertilità  della  terray  che 
non  fa  la  poluere . 

IO.  DeirAmore. 

L* Amore  è  fempre  Targpmeìo  deU 
le  Commedie ,  e  molte  volte  an- 
co delle  Tragedie .  Il  che  mojlra  bency 
che  ella  è  vna  pafjìone  comunemente 
leggiera ,  e  pur  anco  tal  volta  violen- 
ta .  Vuò  ben  lamor  ejfcr  eccefjò  jpoi- 
che  il  parlar  fempre  con  Hyperbole 
mn  conuìeìie  fé  non  ali  amore  .  Nei 
B     4         queja 
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quejla  Hyperbole  folamente  nello JIU 
le  ^perche  come  fu  ben  deììo^che  l'Ar- 
ciadulatore,  con  chi  tutti  gl'Adula- 
tori minori  hanno  intelligenza,  è 
Thuomo  a  fé  ^^^o-Muefioperòfive-- 
rifìca  più  certamente  nell'amante^  . 
Perche  non  vi  fu  mai  huomo  fuper- 
bo  j  che  tanto  ajfurdaìnente  pregi aj^e 
fé  JieJJòj  quanto  P  amante  pregiala.^ 
ferjona  amata.  E  perciò  fu  ben  dettOy 
che  l'efìer  innamorato,&  cfìer  fauio 
è  impolTibile  :  ne  quejìa  pazzia  ap^ 
pare  a  gì  altri  folamente ,  e  non  a  la 
perfona  amata\ma  a  quejìapiu  d'ogni 
altra  jfe  però  P amore  non  è  recipro^ 
co .  Perche  è  ima  vera  regola ,  cht^ 
r  Amor  e  è  fempre  ricambiato ,  ò  con 
vn  Amore  reciproco-,  ò  con  interno-,  e 
fegreto  dijprezzo.  Perilche  tanto  più 
hanno  gì  hu  omini  da  guardarfì  da 
queftapafponeyla  quale  noyi  folamen- 
te cagiona  la  perdita  dell'altre  cofe , 
ma  anco  dell' ijìeffo  amore .  §luanto 
alle  altre  perdite  lajintione  de  i  Poe^ 
ti  bene  le  rapprefenta  :  che  colui ,  che 
preferì  Helena  ,fl  priuò  de  i  doni  di 
Giunone,  ó"  Pallade .  Perche  chiun- 
que fuma  troppo  ^l' amorofi  affètti  .y 

ri" 
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rtnuntia  così  alle  ricchezza, come  alla 
fapienza.  Sluejla  pajfjioneha  i  fuoi 
fiuffi7ieirif.eJjo  tempo  delle  infirmità 
humane-,  che  fono  gran  prò/perita,  e 
grand' auuerjità  \  (  ancorché  quefto 
vltimo  Jta  fiato  meno  amiertito:  )  E 
tvna ,  e  l'altra  di  quejle  condìtionì 
accendono  l'Amor  e  ^e  lo  fanno  più  fer 
uente ,  e  però  lo  mojìrano  (Jpr  Jìglio^ 
lo  della  pazzia .  Ottimamente  fanno 
quelli ,  che  ritengono  quejla  pajjìone 
nel  fuo  quartieroy  e  la  fep arano  inte^ 
ramente  da  i  loro  importanti  negotijy 
^  attioni  della  vita:  perche  fé  queftct 
s  implica  vna  volta  co  i  negotij sturba 
le  fortune  de  gli  huomini-,  e  gli  fa  tor- 
li,  che  in  neffuna  maniera  gli  permet' 
te  ejfer  fidi  a  i  propri]  fini . 

II.  Dell' Amicitia.. 

NOn  vi  è  maggior  deferto  ,  òfoli^ 
tudine ,  che  l' effe  rfenza  fedeli 
amici-^  perche  fenza  l'Amicitia  lafo^ 
cietii  non  è  altro  ,  che  vn  mero  mcon- 
trarfì .  E  cerne  è  certo-,  che  ne  i  corpi 
inanimati  Pvnione fortifica  il  moto 
naturale ,  ^  indebolifce  il  violento  9 
B    5         (OSI 
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c-osi  tra  ^li  htiomini  fJfmcìfÌA  moU 
tiplica  i  contenti j  e  riparte  i  uu/o/i.E 
però  a  chirnx/ica  U  forte zz^% ,  adori 
i'Amicitia  -^perche  il  giogo  à^a-mici- 
t'ia  rende  pili  He  uè  il  giogo  della  For 
tuna .  Vijhw  alcuni ,  la  cui  vita  è , 
come  fé  perpetuamente  recitajjero  in 
fcena\mafcb  erati  a  tutti  gli  altri.efco 
perii  a  fé  foli.  Ma  la  perpetua  dijfl" 
mulatione  è  cofa  penofaj  e  colui,  che  è 
tutto  Fortuna,  e  mn  punto  Natura^ 
è  'vn  efquijito  Mercennario.Non  vi- 
uer  del  continuo  nafcojto  ,  e  ritirato  , 
ma  pigliati  amici^con  i  quali  puoi  co- 
municarti,  ^ttejlo  tifuilupferann" 
telletto ,  sfogherà  i  tuoi  asciti ,  epre^ 
parerà  i  tuoi  negolij .  Ben  fi  può  ri- 
feruar  a  fé  qualche  canton  della  fu^ 
mente, fé  nanfa  per  altro,  che  per  af 
Jìcurarf,  che  il  comunicar  fi jtejjo  no 
nafce  da  facilita ,  ma  dal  vero  via 
d'Amicitia  -  Ilmanca^nento  d'amici 
veri , fi  come  e  premio  di  vna  Natu- 
ra perfida,  COSI  è  quafvn  datiopojio 
fopra  le  gran  Fortune^  quella  lo  irne- 
vita ,  quefe  non  lo  ponnofcappare  y  e 
perde  ben  coyiferuar  la  fncerità  y^y 
in/ùme  metterlo  in  conto  ad  Ambi- 
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ÌÌ071C  :  che  quanto  pia  vn  huohw  fi 
va  i/7na/^^jJo ,  ta/ito  meno  di  l'eri 
Aì^Jici  è  per  battere .  La  per/et  ion^^ 
deìl'AìNicitia  non  è  alt  rocche  '•jnaptc^ 
rajpectdatione .  ^eììafipuò  contar 
per  Aìnicit'ta\  qtumdo -vn  ìJttorno pttò 
dire  afe  medejimo.lo  amo  coftui  (ca 
ZI  nlpetto  d'vtilitù ,  Io  ho  il  cuor 
aperto  ;i  lui  ;  io  lo  Icparo  dalla  ge- 
neralità di  quelli ,  con  i  quali  viuoj 
lo  riccuo  in  parte  dclli  mici  propri^ 
voti . 

12.  DcirAtheilmo. 

PIÙ  tojìo  crederei  ititte  le  fattoli^ 
dell  Alcorano, ci' e  quejla  machia 
na  'Vnitierfal"  ejjèrjenz.i  M  etite .  Id- 
dio non  operò  mai  7/tiracoli  per  con- 
itincergli  AtbeiJihpcrcLe  le  opere  J uè 
crditiariegli  conutncono .  (J.erto  "vn 
progrejjò  jnperjicìalc  nella  Filo/ofia 
può  inclinarla  ?ne?Jie alI'Atheifinoi 
ma  vn  penetrare  in  ejìa  più  auantt  > 
la  riduce  alia  Religtone.Percbe  qttan 
do  linteuitto  bicmano confiderà  /c—f 
caiifi  feconde  ^parfi ,  molte  volte  fi 
Jenna  in  efie  j  ma  quando  le  rijhiar^ 
3     6       ^da 
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da  confederate ,  (^  imite  ìnjlerne  ^Je 
ne  pàjj'a  alla  Proiddenza ,  e  Deità . 
Uìjìeffa  [cuoia ,  che  è  la  piii  accufa-^ 
ta  dAtheifmOìCiò  è  quella  di  Leucip- 
po,  Democrito,  e  ^'Epicuro  jpiù  di 
tutte  drmojìra  la  Religione  :  perche  è 
mille  volte pm  credibile,  che  quattro 
mutabili  elementi,  ^  vnirnmutabì- 
le  qiiint' efienza  debitarnete ,  ^  eter^ 
riamente  collocati  non  h abbino  bifo^ 
gno  di  vn  Dio  \  che  non  è ,  che  vn  di- 
/ordinato  efercito  d'injiniti  atomi  9 
corpicelli  yòfemi  pojìa  produr  que- 
[l'ordine,  eque  fi  a  bellezza  fen%iU^ 
vri ordinatore  diurno .  La  fcrittura 
facra  riferifce,che  Lo  ftolto  ha  detta 
nel  filo  cuore ,  che  non  vi  ila  Dio  ; 
non  dice  che  lo  fìolto  l'habbia  penfa- 
io  nel  fuo  cuore  \  mapiu  tojìo  dettato 
a  fé,  come  cofa,  che  dejìdera\nonper^ 
che  lo  creda  da  vero ,  ò  ne  fa  piena^ 
mente  per fuafo  .  Ter  che  nefjun  ne- 
gheràyche  vi  fa  Dio, fé  non  quegli 
per  i  quali  fa,  che  non  vifojfe .  Si  dice 
<^' Epicuro  dhauer  egli  penfato  più 
alla  riputatione ,  che  ali  a fua  propria 
opinione,  quando  affermò  ejferui  cer- 
te nature  beate  Je  quali  perògodeua^ 
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m  di  fé  medejtmefenz^  hamr  chefjif 
con  il  gouerno  del  mondo.  In  che  vu- 
glion  dire,cb  egli  temporeggi auaj  ben 
che  fecr  et  amente  credejjè,  che  non  vi 
fojj'e  Dio .  Ma  certo  egli  è  accujato  à 
torto,  ejfendo  nobli,  e  diuine  lefaz^ 
parole.  Non  Deos  valgi  negare  prò* 
fanum/ed  vulgì  opiniones  Dì)s  ap- 
plicare profanum .  Platone  medejt- 
rno  non  hauerebbe  potuto  dirpiu-y  e  fi 
bene  hauejp  l'ardire  di  negar  lammi 
nijìratione  di  Dio ,  non  poteua  pur 
negar  la  natura.  Gl'Indi  Occidentali 
danno  nomiproprij  a  loro  Dei  parti" 
colari  y  benché  non  habbino  vn  nome 
comune  per  Iddio  \  Come  fé  i  gentili 
hauejfero  hauuto  i  nomi  di  lupiter , 
ApollojMars,  <i^c.  ma  non  la  paroU 
Deus  ;  che  mofìra ,  che  ìnfino  a  quei 
barbari  ri  babbi  ano  qualche  concet- 
to, ma  non  già  la?npiezza .  A  talché 
ipiu  feluaggi,  e  rozzi  huomini  ven- 
gono ad  entrar  tn parte  con  i pili  fot- 
ti li  Fhilofophi per  combattergli  At^ 
heijii .  ^iuellt ,  che  negano  ejfer  DWf 
dijiruggono  la  nobUta  deli  huomo  ; 
perche  l  huoyno,  quanto  al  corpo,  è  co- 
gnato alle  bejiie\  e  fé  nonfoJfe,dapar^ 

te 
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U  dello  scinto,  cognato  a  Dìo^  fareb- 
be vna  creatura  viky^  ig'ncbile.Di- 
Jiruggono  parimente  la  niagnamr/iì^ 
ti,  e  l  innalzamento  della  natura  bu- 
mana ,  Nejta  ej èmpio  vn  cane^oUer- 
uijidi  quanta  gemrojìtà ,  e  fortezza 
eglifwejìefotto  l  ombra ,  e  protetto^ 
ne  del  Juo  patrone ,  il  quale  è  a  lui  in 
vece  di  Dìo  ,  ò  almanco  ima  melior 
natura .  La  qual fortezza  è  manife^ 
Ji  amente  tanto  grande, che  tal  animar 
le  fenza  quella  Jìdayiza  in  qualchz^ 
natura  megli  or  e  della  fua  ìionpotria 
Vìi  ai  ad  ejja  arriuare ,  Parimentt^ 
Ihuomo  quando Jì  confida ,  e  safpcti^ 
ra  fcpra  la  diurna  protettione ,  efa^ 
no  r  e  yr  accogli  e  vna  forzale  fede  ,  ali  A 
quale  Ib umana  natura  in  fejìejjk^ 
non  potrebbe  mai  peruenire  \  e  però 
(omelAtbeifino  è  per  tutti  i  rispetti 
odwfOf  cosi  per  quejio  in  particolare  > 
perche  priua  la  natura  bumatia  de  i 
mezzi  d^efaltarfi  fopra  ld\ fragilità 
humana .  Qcrne  auuiene  in  perfine 
particolari ,  così  anco  nelle  nationi . 
Mai  non  vi  fa  Siato  alcuno  vguah 
in  magnanimità  a  quello  <i/Roma» 
Di  c^uejio  Stato  véne  ciò?  che  dicc^ 

Ci- 
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Cicerone,  Quain  voluniiis  licc'cPa- 
tres  confcriptijnos  amcmus:  tamca 
nec  numero  Hifpanos ,  nec  robore 
Gallos,nec  cailiditate  Poenos ,  nec 
artibus  Grxcos ,  nec  dcniquc  hoc 
iplb  huius  gencis,  3c  terrea  domeili-* 
co,natiuoque  fenfu ,  Italos  ipiosy  ^ 
Latinos ,  fed  pietate,ac  religione  » 
atque  hac  vna  fapientia^quod  Deo- 
rum  immorralium  numine  omnia 
regi ,  gubernarìque  peripeximus  > 
omnesgentes,  nationeique  fupera- 
uimus . 

1 3 .  Della  Prudenza  dVn  Iiuomo 
applicata  a  ie  ftelìb. 

LA  Formicaperjejrejptyev'/?^.^ 
annnaF Jaii^o,  ma  in  -vn  ^iar^ 
dmo,  ò  nell'hcrto  è  vn^i  cof.i  duyi?io[h, 
E  fenz.%  fallo  gli  huomìnì ,  eh  e. fon 
grand\xniatGri  di  f  jnedeflmì  jgna^ 
jtano  ìlpubiìco.  Diuìde  con  ^arti 
rafioneiiolì  tra  l  amore  di  tejicfo ,  e 
dt/  prbblico  ;  e  fj  inmodofidtle  à  te 
f^ejjòycl  e  non  fj  faljb  à  gh  altri .  E 
o'/'z  pò  Itero  cenuro  dch\itt:oni  fuL^ 
no/ OMO  STESSO  :  è  tjrra  ,:p^ 

piunto: 
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punÌo:perche  ella  fola  fta  fermafopya 
il  proprio  centro ,  mentre  che  tutte  le 
cojè ,  che  hanno  affinità  co  i  Cieli  yfi 
miiGiia'no  attorno  il  centro  d\m  al- 
troy  a  cui  fanno  beneficio  .  Il  riferir 
tutto  afejìefo  è  piti  dafopportar  in 
Kjn  Frincipe  foiirano .  Ver  che  quejìi 
non  fono  di  loro  me  defimi ,  ma  illor 
bene^e  male  fta  al  pericolo  della  fortu 
va  comune. Ma  egli  è  ben  v?ì  male  da 
mn  perdonarfi  in  vnferiiiicre  ^cerfo 
il  Frincipe ,  ò  in  vn  Cittadino  "verfi 
la  Repiiblica  ••^perche  tutti  i  negoty  ', 
che  pajfanopervn  tale  ^gli  torce  alli 

fuoi  proprij fini  ji  quali  neceffariame^ 
ìefon  molte  volte  ecc^trici  a  ifni  del 

fuo  Signor  e  ^,0  Siato.  Ferilche  i  Frin^ 
cipi ,  e  Stati  fi  ha-fino  da  eleggere  per 

ftruitori  tali ,  che  non  hahhiano  que^ 

Jia  noia  •,  fé  ncnvogUono  -iche  il  fuo 

feruitìo  diuenga  jolameìite  cofa  ac- 
ceffcria .  E  quello-,che  fa  l'effetto  piti 

perniciofo  èy  che  propcrttone  nefuna 
vijiferua .  Sarebbe ffroportione  af 

fai',che  ti  ben  del  fruitore fujfe  prefe^ 
rito  a  quello  del  Fadroncìna  via  piti 

farebbe ,  quando  un  picciol  bene  del 

feruitore  portajje  k  cofe  contra  vyl^ 

gran 


MORALI.  41 
gran  bene  del  Padrone.  Con  tutto  ciò 
la  cofa  va  cosi .  Perche  il  bene ,  che 
tali  fer nitori  riceuono ,  è  fecondo  il 
modello  della  lor  fortuna  particola 
re:  ma  il  danno,che  tiendunoper  quel 
bene, è  conforme  al  modello  della  Por 
tuna  del  lor  Signore ,  E  certo  il  pro- 
prio degl'amatori  ejìremi  di  fé  mede- 
fimi  è ,  che  uogltono  abbruciare  mm 
e  afa  intiera  filo  per  cuocere  a  fé  jleffi 
un  par  doua:  Nondimeno  quefti  tali 
fon  molte  uo Ite  fumati  afsat  da  lor 
Signori^  lofìudio  loro  yiÓ  mirando  ad 
altro yche  a  compiacer  loro^e  tirar  lu- 
ti  le  afefìefjt .  E  per  l'uno, e  l'altro  di 
quejti  ricetti  ahandoneranno  ìlue^ 
ro  bene  de  negotij  de  loro  Padroni^ 

14.  Della  K.egola  della  Sanità. 

IN  queiìo  ut  è  una  difcretione  ol- 
tre la  regola  della  medicinafojfer 
uatione  di  fé  fiefjo  ,  elfaper,  che  cofa 
gli  Jta  buona ,  e  quello ,  da  che  riceuA 
dannoiè  la  miglior  medicinaper  con^ 
feruar  la  Sanità.  Ma  e  cocliifione pili 
Jlcura  Udire  qucfto  non  mi  hi  bene, 
adunque  non  lo  voglio  concinuare, 
che  da  quello  io  nò  nii  fcnto  ofFefo^. 

aduli- 


4*  5  A  G  G  I 

adunr;ue  polTo  feguitar  d  pigliarlo . 
Perche  L%  forza  della  natura  in  età 
gioueniie  vince  molti  eccejjijche  gli 
fono  notati  a  debito  fino  all'  età  mag- 
giore ,  Di/cerni  il  venir  degli  anni, 
e  non  penfar  di  poter  far  fempre  il 
medefirnoXlerto  i  vecchi  piiigagliar^ 
di  ne  e  nono  la  morte  dafìmilprouay 
perche  la  vecchiaia  non  vuole  effer 
sfidata.  Guardati  da  ogni  ftìhità 
mtdatìone  in  og-ni gran  punto  di  die^ 
fa  ;  e  fé  la  neceljifà  ti  ci  sforza-,  acco^ 
moda  a:cco  ilrejìo  a  tal  mtitation^^ . 
■perche  egli  è  vn  feg^retOy  cosi  di  Na- 
tura  come  di  fiato ,  Che  più  frcuro  è 
il  mutare  molte  cofè ,  che  vna  fola . 
JJefier  d'vn  cuore  da  cure  libero  ,  ^ 
allegramente  dt^ofto alle  bore dipa- 
fio  y  e  difo'nno ,  e  d' effe r citi o ,  è  il  me- 
glior  viezzo  da  durare .  Se  in  tempo 
di  Sanità  f  mg  irete  del  tutto  la  medi- 
Cina-,  vijarapoi  troppo  no wj acquan- 
do ne  hausrete  bifogno:fe  voi  ve  la 
fate  ticcppo  famigliare ,  venendo  poi 
rrnfirmità  non  farà  effetto  Plr aordi- 
nario,Non  prezzate  alcun  accaden- 
te nuGtiOc  ma  dimandatene  configUo . 
Neiriifirmità  babbi pr ine ipalmen-- 

te 
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te  la  mir.i  alla  Janità ,  e  yiella  Sanità 
alìattioni  della  vita .  Ter  che  quel- 
liy  che  s' auuezzano  a  patire  nella  Sa- 
nìtà ,  ne  Ila  piti  parte  (Xinfirmitàf  che 
non  fono  molto  acute  ^fi  pofjono  cu- 
rar con  la/ola  dieta^  e  huongouerno, 
Celfb  non  h aiterebbe  mai  potuto  ror- 
gionare  come  Medico ,/?  non  fojji^ 
anchejìatohuomo  molto  famo  dan- 
do per  'vn  dei  gran  precetti  della  fa- 
nità  y  Che  vn  buomo  debba  variare^ 
é^  alternar  i  contrarij ,  con  iyiclinck- 
tione  però  airejtremo  piti  benigno  » 
S'vjtla  dieta ,  dr  il  mangiar  copio  fi , 
ma  piti  il  mangiar  copiojò:  il  vegliar  ^ 
e  dormir e^ma  più  il  dormire-^  il  ripa- 
far-,  iy  efercitarfì^-mapiìi  i'efercitar^ 
fly  efmiH:  Cosi  la  ttatura  verrà  con- 
fortata)^ ancora  ammaejìrata  a  vin 
cere.  De  Medici  alcuni  fin  ta?itoa 
gufìo-,  e  conformi  airhumore  delP^ 
tientCy  che  nonpremoìio  la  vera  cura 
deirinfirmità  :  ò"  alcuizi  altri  fin 
tanto  regolari  nel  voler  proceder  fe- 
condo l  arte  nella  cura  dell' inUrmi- 
tày  che  non  riguardano  a  baltanzA  lo 
fiato  del  Fatte nte .  Eleggitene  vno  y 
the  fa  compofo  d'ambi  due-,  ò  vero  fi 

qucfo 
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quejto  no'fi  ft^ojj'a  ritrovar  in  "cnfo- 
io-,  chiamatene  dui  dambe  le  forti  \  e 
non  trajcuraìe  di  chiamar  cast  beni 
colui-,  che  ha  maggior  notitia  deiln-^ 
.%)cfìra  co'mpIeffiOne ,  C07ne  il  piti  fìi- 
fìjaioper  la  jua  emditione. 

15.  DeKeSpefe. 

LE  ricci  ezze  fon  per  [pendere , 
e  lo  [pendere  per  fhoncre ,  <^ 
ho  fiorate  attieni.  Perciò  le  Spefejira- 
ordinarie  deuono  ejier  proportiona- 
•t  e  fecondo  ì  importanza  de  iC  oc  e  afo- 
ne .  E  però  lo  Jpogliarfi  f  ontanea- 
Y/ie/itedi  tutto  il  fw  fi  può  far  non 
fola  per  il  Regno  de  i  cieli ,  7'na  anco- 
ra per  la  Patria .  Ma  la  Jpefa  ordì- 
naria  deue  ejjèr  limitata ,  come  con- 
mene  aU'hauere  deirtnamote  gouer- 
nata  con  tal  prudenza ,  che  non  ecce- 
da 7  ne  ferua  a  frodi ,  ^  inganni  de 
fer  interiniamo  ella  deue  efer  ordi- 
nata a  piti  appareyixa-^accioche  i  con-^ 
ti  Jiano  minori  dell  opinione ,  No7i  è 
bafezza  ne  t  più  grandi  lo  fendere 
a  confiderar  lo Jiaio proprio .  Alcuni 
trajcurano  qiiejlo  non  tanto  per  ncr 

gli- 
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gUgenza ,  quanto  per  dubbio  di  geU 
tarfì  in  malinconia  ^perche  fon  per 
trouar  le  cojè  loro  infcompiglio ,  Ma 
nonjipono  curare  le  f trite  fenza  ^je- 
nire  altaflo.  Colui ,  che  non  ha  voglia, 
di  confiderar  minutamcie  lofcaio  del 
filo  hauere-iha  bifogno  di  far  huona^ 
fcelta  di  quel  li  ^a  quali  ne  da  il  carico 
e  di  càbiarli  talvolta^ perche  i  nuoui 
fon  più  timi  di  ^e  manco  afiuti.  Chi  no 
può  fé  non  di  rado^ccfiderar  minuta- 
mente lefuefpefe',<^  entrate,  ha  hifo^ 
gno  di  ridurrete  commetter  il  tutto  a 
Cenftify  Afegnationi  certe  Jn  liqui^ 
dar  lefue  co  fé  H^uomopuò  cosi  he  far 
fidano  coKeffer  troppo  fi  edito-,  cerne 
collafciarle  andar  troppo  a  W.go.Ver- 
che  il  vedere  in  fretta  e  comunemen- 
te tanto  difauantaggiofO',quanto  fv- 
fura. In  oltre  chi  fi  libera  in  vii, trat- 
to potrà  facilmente  rie  afe  are  \  e  tro- 
uandoji  fuor  delle  frette  tornerà  à 
primi  cofunii  \  ma  chi  fi  libera  per 
grayidi  -,  s' induce  l  h  abito  di  frugali- 
tà y  e!r  va  guadagnando  così  fopra  la 
volontà-,  come  Jvpra  lo  fato.  Colui, 
xhe  vuof  rifar  h\fuajoritma-,non  de 
U€  dijpr  ezzar  le  cofe  piccine;  e  e  emù 

ne- 
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nenìe77te  è  meno  dìfororcuoìe  illeuar 
picciole  Spefe ,  cìie  l  abbajfarjt  d  pic- 
cioli guadagni  '^Jìdeuor.o  con  molta 
cautela  cominciar  le  Spefe  -,  le  quali 
cominciate  vna  "volta  è  forza  ancor 
continuare  ;  Ma  nelle  cccajioni ,  che 
non  vengono  pili  uolte\  maggior  m^ 
gnijicenza  Jl può  ufare^ 

16.  Del  Difcorfo. 

ALcuni  ne  i  Difcorfi  loro  àejìde* 
rano  più  tojio  lode  d'ingegno 
in  eJJer  habili  à  Jojleyier  ogni  argo^ 
mento ,  che  di  giudi  e  io  in  difcerner 
quel-,  che  è  vero  \  come  fé  foJ]e  lode- 
uolcofa  faper  quel,  che  può  e/kr  det 
io  y  e  non  quel  che  deueefler  terrato< 
Alcuni  hanno  certi  luoghi  coimini  9 
e  iheji  ,  ne  i  quali  vagli ono  ^e  pur 
ma?7caf7c  di  varietà  \  la  qual  J]?ecie 
di  penuria  è  per  la  pili  parte  tediofa^ 
e  alle  volte  ridicolofa .  La  parte  pia 
bonorata  del  ragionare  è  dar  rocca- 
Jìone ,  e  poi  moderarla ,  e  paffarfene 
À  qualche  altra.cofa.  E  buona  co  fa 
variar ,  e  mefcolar  ragionamenti  fo 
fra  i'occaficn  prefente  con  disfute^ 
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far  narratine  con  frodtir  ragioni^ 
bora  frcpor  dubbij  ì  bora  citar  opi- 
nicni ,  dr  interporre  il  giuoco  con  il 
ferio»  Ma  alcune  ccfe  fonopritùk- 
giate  j  È"  efente  dado  fcherzo  ;  ciò  èj 
la  Religione -,  Le  materie  dà  Stato  , 
Granperfcnaggi ,  Ogni  negotiopre- 
fente  di  momento  ,  CT"  Ogni  cajo ,  che 
meriti  compajjione .  E  generalrnen^ 
te  gli  hucmini  d.ebbcno  QJjeruar  la 
dtferenza  irai  motteggrnre  ,  cb'  il 
mordere.  Chi  ha  la  "vena  Satirica 
tale  tche  fa  temer  altrui  d^lfuo  inge 
gno ,  ha  anco  lui  da  temer  della  7716" 
moria  altrui ,  Chi  fi  diletterà  far 
molti  quef.ti ,  imparerà  molto  ,  e  da^ 
rà  molto  contento  i  ìpecialmente  fé 
gli  applica  al  faper  delle perfòne ,  al- 
le quali  ejò  li  propone  j  perche  gli 
darà  occafione  di  compiacerjì  nella  ri 
jpojìa  ,  e  lui  fìeflo  anderà  fempre 
guadagnando  cognitione.  Se  voi  dif 
Jìmulate  alle  volte  di  faper  quel-,  che^ 
fiate  riputato  faper  e  -,  l'n  altra  vol- 
ta farete  tenuto  faper  anco  quely  che 
tion  fapete ,  Il  parlar  JpeJJò  di  fi 
medefimo  non  conuiene  \  ei"  vv  ^  vn 
f^fo  folo  y  nel  quale  Ih  uomo  può  lo^ 

dar 
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dar  Jè  fteffò  con  decoro  ;  quejfo  ì 
quando  tgh  loda  la  virtk  in  'vn  al^ 
tra  ^j^ecialmente  fé  quella  Jìa  vir^ 
tu  tale ,  alla  quale  egli  Jìejfo  fa  pre-. 
tenfone.  Il  punger  e  gli  altri  nel  par 
lare  fi  deue  vfar  con  ritegno  ;  c^  // 
difcorfo  ha  da  ejfr  come  campo  aper 
io  fen%a  ^jenir  e  alle  perfine  in  e  afa. 
La  difc'retione  del  parlare  è  maggior 
cofa-,  che  l'eloquen%a\  ^  il  parlar 
conforme  a  colui  -,  con  chi  trattiamo-, 
è  più  da  Bimarjìy  che  il  fau-ellar  con 
belle  parole  y€  con  buon  ordine.  Vn 
huonparlare  continuato  fenza  buon 
parlar  dHnterhcutione  mojlratar^' 
dita  \  vna  buona  replica  fenza  vn 
buon  parlar  ordinato  mojìra  dapo- 
e  aggine  ^  e  debolezza  \  come  fi  vede 
nelli  animali ,  che  ipiu  deboli  nel  cor 
fo  fono  tpiu  agili  a  dar  di  volta,  L'v 
far  troppe  àrconjian%e  innam^  di 
venire  al  negotio  è  faJiidiofiiFi^ar^ 
ffic  ntjìuna  è  sgarbato^ 


17.  Del  Sauio  in  Apparenza 


E 


Gli  è  fiato  detto ,  che  i  Fran^ 
zefifon  più  Sauy  di  quef  che 
pa- 
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.paiano  teche  i  Spagnoli  paiono  pìh 
Sauij  di  quel  j  che  fono .  Sia  come  Ji 
vuole  fra  Nationi ,  certo  è ,  che  così 
Accade  tra  Ihuomo ,  e  rhuomo .  Ter 
x:he  come  i' Apojìoìo  dice  della  pietas 
Hauendo  mofira  di  pietà ,  ma  ne- 
gandola vii  tu  di  quella,  cost  certo 
nella  fapienxa ,  efufficienza  fono  al 
cuni ,  che  fanno  vyi  non  niente ,  òpo^ 
co  fCon  grandifftma  fiknità.  Ma- 
gno conatu  nugas  .  E  cofa  ridico- 
lo fa  ,  ^  ancora  fecondo  il  parer  de 
glhuomim  di  fenno  ,  degno  di  Sati- 
ra il  vedere  l'arti,  (ir  q/tutie,  che  han 
no  quefìi  F ormali  fti  \  e  che  projpet- 
tiue  faccino  a  far  parer  la  juperfi- 
cie  come  corpo.,  che  habbia  grojjezzay 
e  profondità  .  Alcuni  fon  così  rin- 
ehiuji^e  rijiretti,che  non  l'oglion  mo- 

Jìrar  le  loro  merci^fe  non  a  luce  ofcu- 
ra  ,  e  paiono  fempre  tener  qualche 
cofa  in  ferbo .  E  quando  fentono  in 

fé  medejimi  di  parlar  di  quel ,  chiL^ 
non  fanno  bene ,  vogliono  nondime- 
no parer  a  gl'altri  di  faper  quel,  di 
che  non  conuten }  che  par  lino  .  Alcu- 
ni s  aiutano  colvtfo ,  e  gejti ,  e  fono 
Sauij  per  Tegni ,  come  Cicerone  rac-» 
C         conta 
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tonta  dì  Fifone ,  che  quando  gli  ri- 
a^ofe ,  haueua  inarcato  vno  de'  ciglij 
tillinju  della  front  e  y^  abbajfato  l  al- 
tro air  ingiù Jtno  al  mento ,  Rcfpon- 
des  altero  ad  frontem  fublato,alte- 
ro  ad  mcntum  depreffo  fupercilio , 
crude! itatem  tibi  non  piacere .  Al- 
cuni  altri  penfano  vincer  la  cauja^^ 
con  parlar  gonfio  j  (^  ejjer  ri  folliti , 
e  pajferanno  inan%i^ ,  e  prenderanno 
fempreper  concejfo  quello ,  che  non^ 
po£Ò7iprouarz^  .  Alcuni  di  tutto 
quello-,  che  eccede  la  loro  capacitàpa- 
reranno  far  pocajìima^  come  di  co- 
fa  impertinente ,  e  curiofa  ,  e  così  far 
paffar  per  difcretwne  la  lor  ignorane 
za .  Alcuni  non  fon  mai  fenza  di- 
Jiintioni,  e  comunemente  con  tratte- 
ner gPhuomini  con  qualche  fotti- 
gliezza  Jì  fc anfano  dal negotio  '.  De 
i  quali  diffe  Geilio ,  Hominem  deli- 
rum,  qui  verborum  minutijs  rerum 
frangit  pondera .  Della  qual  forte 
anco  Platone  nel  fuo  Protagora  in- 
troduce per  dÀ^re%zo  Prodico,  e  li 
fece  far  vn  difcorfo-,  che  fu  compofìo 
di  dijìintioni  dal  principio  fitio  al 
Jine .  Tali  per  Io  pili  in  ogni  delibe- 
rano- 
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fattone  trouano  ageuole  lejjer  daìÌA 
farte  negatiua ,  ^  affettano  rhonon 
del  far  obiettioni  ^  e  predire  le  difù- 
cultà  \ perche  quando  le  propojitioni 
fono  negate  hanno  fine  \  ma  concefft 
ricercano  ?iuoua  fatica-^e  quejìo  puni- 
to di  prudenza  contrafatto  è  la  roui" 
nadei  negotij,  Infornrna  non  vi  è 
mercante  fallito ,  ò  huomo  indigentey 
qual  pretenda  di  fìar  commodo ,  che 
mette  in  pratica  tante  impofiure  4 
fofìener  il  credito  del  fuo  hauerz^y 
quante  rihanno  quejii  fcempij  per 
mantener  la  fufficien%a  della  loro 
h  abilità. 

iS.  Delle  Ricchezze . 

IO  non  poj^o  dar  alle  RicchezzjL^ 
meglior  nome ,  che  di  Bagagl  ic-^ 
della  virtù  ;  la  parola  Latina  meglio 
le  dice  Impediinenta  \perche  quello^ 
che  fonie  bagaglie  ad  un  efercitoyfon 
le  Ricchexz.e  alla  utriu  .  Non  può 
Jìar fenza  ejfcy  neftdeuono  tralafciar 
a  dietro jma  con  tutto  ciò  impedtfcono 
il  marciare  ;  anzi  la  cura  di  quelle 
molte  volte  perde ,  ò  dijiurha  la  vii»- 
G     2,        torÌA . 
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teria .  Delle  gran  Ricchezze  non  ni 
è  ufo  alcuno  fusìantiale  ,  eccetto 
quella  della  dijirìhutìone^ilrelìo  non 
6  altro,  che  oppinione .  Dice  Salomo- 
ne ,  Oue  è  molta  robba ,  iui  ancora 
fon  molti  à  confumarla;  e  che  altro 
ha  il  proprietario, fé  non  il  mirare  i 
beni  con  Tocchi  ?  Il  godimento  per^ 
fonale  no  può  mai  ejienderfi  agujiar 
gran Ricchez^ \uì  è  la  cufiodìa di 
iffe^e  la  facoltà  dt  dijlribmrlej  e  do- 
narle-iò  vero  la  fama^ma  nejjuno  vfoy 
ihefìa  folito .  Non  vedete  voi ,  che 
prezzi  finti ,  e  fantajìici  fi  pongo'tw 
a  certe  pietre,  ér  altre  co/è  rare^e  che 
opere  dojientationi  fi  imprendono  ^ 
per  far  parer ,  che  vi  fa  qualche  vfo 
delle  Ricchezze  grandi  ì  E  veru,che 
pojfono  ben  ejjer  di  ufo  per  rifcattaì* 
gli  huomini  da  pericoli ,  e  trauagli , 
come  dice  Salomone ,  Le  Ricchezze 
fono  comevna  fortezza  nella  im- 
maginatione  del  riccoié^  è  eccellenr- 
temente  detto,  che  ciò  è  neH'imj-nagi- 
natione ,  e  non  nella  cofajiejfd  ,  E 
veramente  le  gran  Ricchezze  hanno 
venduto  più  huomini ,  che  non  hary- 
HO  ricomprati .  Non  cercar  le  Ric^ 
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thezze  glorio  fé ,  ma  tali ,  che  tupojji 
éu:quijìar  giuft amente ,  vfar  fohrux^ 
menU^dìJirìbuìre  allegramente^  e  la- 
Jciar  patìentemente .  Con  tutto  ciò 
non  haiierne  ^jìiajlratto ,  ò  affettata 
dis]?rezxoy  ma  dijiinguiy  come  ben^^ 
àìjfe  Cicerone  di  Rabirio  Pofthu- 
mo .  In  ftudio  rei  amplificando  ap- 
parebat  non  auaritio  prodam ,  /ed 
inllrumentiim  bonitati quadri.  Ni 
ti  fidar  molto  di  quelli ,  che  paiono 
diìprezzarle\perche  quelli  ledij]?re^ 
zano ,  che  ne  diIJ?crano ,  e  nejfuno  fa 
peggio  di  loro ,  quando  vi  giongono. 
Non  ejjer  parco  nelle  J]?efè  piccole . 
Le  Ricchezze  hanno  ale  :,  tal  h ora  fi 
ne  volarlo  via  da  per  fé  fiejpytalvol^ 
ta  bi fógna ,  che  fia-n  mejfe  à  volo  per 
tornar  con  piti  a  e  afa .  Gli  huomini 
lafciano  le  Ricchezze  loro ,  ò  à  loro 
proffìmi ,  ò  vero  al  publico  \  e  le  me- 
diocri portioni  rie  fono  meglio  ad 
ambedue  .  Le  gran  (acuità  lafciate 
ad  vn  herede  fono  come  vn  zimbello 
à  tutti  gPucelli  di  rapina ,  che  fono 
attorno  per  artigliarlo  jfe  nonfi.T^^ 
ben  maturo  d'annidò  almanco  digtu- 
dicio .  Parimente  alcuni  doni  alpu- 
C     3         blicO} 
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blico  ,  e  fondatio'ni  fono  non  a/tra 
( alle  zolU )  chefepolcbri  di Limofi- 
nei  dipinti  ,  che  fuhiio  faranno  pit- 
ir  e  fatti ,  e  corrotti  di  dentro .  Eper^ 
ciò  mnjti'mare^òmìfurar  le  tue  Rie- 
fhe^e  per  quantità ,  ma  rordino-^ 
per  rnifura  \  e  non  diferire  fm  alla 
morte  di  far  le  carità  ^perche  certo  a 
ponderarlo  bency  chi  fa  cosh  è  liberale- 
più  tojlo  di  queld'altriy  che  delfuo, 

ip.  DeirAmbitione  .- 

L'Jmbitione  è  Jìmile  alla  collera^ 
che  è  vn  bumore,  che  fa  gl'hua- 
mini  attiui ,  vehementi  y pieni  d'ala- 
critày  e  moto  j  fé  non  fi  a  impedita-ywa 
fé  vengbi  impedita ,  e  non  pojjà  tro- 
var il  fuo  corfoydiuenta  hiirnor  adu- 
Jio  ^f  però  maUgno ,  e  uele-nofo .  Qosì 
gl'Arnhitwfì  Je  trouano  la  uia  aper- 
ta per  aggrandirft,  eìr  andar  innan- 
zi^fonpià  tojio  faccendofìy  che  dan- 
noft\mafeuengono  trauerfati  nelle 
loro  uoglie  ,  diuentano  nel  fecreto 
mal  contenti y  e  mirano  gVhuominiy  e 
le  cofe  con  malocchio  ;  anzifenton.^ 
^loparticolarejquando  U  cofcuan-- 

no. 
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no  indietro j  eh' è  la  peggior propri età^ 
ihe  pojfa.  ejfer  in  un  fer nitore  ^tm 
Trincipe  ^ò  à' uno  Stato  »  Pertiche  è 
bene ,  che.  i  Principi  s*auuezzino  à 
maneggiar  gVhuomini  amhiiìojìj  in 
modo  che  fiano  fempre progrejjìui ,  e 
non  retrogradi'^ma  perche  quejìo  non 
ji  può  far  fenz^  inconuenientìì  è  be^ 
ne  non  uaìerji  punto  dijimilifogget' 
ti'-i  perche Jè  con  il  feruitio  nonìipof- 
fono  innalzare  ^procureranno ,  chz^ 
con  la  caduta  loro  cadino  anco  i  ne- 
gotlj .  Tra  le  Amhitioni  è  manco  dan^ 
nofa  quella^che  cerca  dipreualer  nel- 
le co  fé  grandi ,  che  queir  altra  di  vo^ 
ler  apparire  in  ogni  cofa  \  perche  que- 
Jìa  vltirna  partorifce  conjufwne-^e  ro- 
Ulna  gli  affari .  Chi  cerca  farfì  emi- 
nente tra  V  aleni' huomini  yfì  mette  à 
grande  imprefa  \  però  riefce  fempre 
al  bene  del  pub  li  co  :  ma  chi  ingegna  d 
far  fi  come  vna  fola  figura  tra  li  ze- 
ri ,  fa  andar  peggiorando  vn  fecolo 
intero .  Vhonore  ha  in  fé  tre  cof(L^  ; 
il  vantaggio  à  far  bene\  acceco  a  Rèj 
e  perfonaggi  grandi:  ir  l'aggrandir 
la  propria  fortuna.  Chi  ha  ?ieir aspi- 
rare il  megliore  di  qucjìi  penfieri ,  è 
C     4        bue- 
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huomo  da  bene  ;  e  quel  Prìncipe ,  chi 
sà  di  [cernere  di  que/ìi  penftcri  nel- 
t ambiti ofo ,  è  Principe  fauio  .  Gene- 
ralmente  i  Principia  e  Stati  ele?ganft 
mini/ir  i  tali ,  che  habbiano  più  fenti- 
mento  del  debito  loro->che  dell'a^aran 
dirjt^etalì  che  amino  ilnegotio  più 
per  co  faenza ,  che  per  far  mojira  :  e 
difcernano  vna  natura  inquieta ,  d^ 
vna  mente  pronta. 

ao.DelIa  Giouentu,&  Età  prouetta, 

CHi  è  Giouane  Gannii  può  hen-.j 
ejfer  uecchio  d'hore  ,fe  non  ha 
perduto  tempo  ;  ma  quejio  rare  uolts 
accade .  Comunemente  la  Giouenth 
èjtmiìe  a  primi  penjìeri ,  manco  fa- 
uif  5  che  i  fecondi  ;  perche  ui  può  effe^ 
re  Giouenth  cosi  ne  i  penfìeri ,  come 
negl'anni .  Le  nature-,  che  hanno  rnol- 
io  ardore ,  e  deftderij  grandi-,  uiolen- 
ti  y  e  turbidi ,  non  fon  mature  all'ai- 
tiuayftnche  non  habbino  paflato  il  me- 
ridiano degVanni  loro  ;  ma  le  nature 
ripofate  ponno  riufcir  bene  in  Gio- 
uentk'.come  dall'altro  canto  il  calo- 
te  ^  eh  uiuasìù  nell'Età  prouetta  è 
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una  diJpofitio72e  eccelUnte  per  i  ne- 
gotij  .  1  giouani  fon  più  hahiii  ad 
inuentar^cbe  a  giudicar  e-,  più  ad  efe^ 
guìre ,  che  à  conjigliare ,  e  piti  atti  ci 
difegni  nuouiycbe  a  negotij  già  inca* 
minati .  Ver  che  l'e^er  lenza  della^ 
vecchiaia ,  nelle  cofe ,  che  hanno  pò* 
tuta  occorrere  ne  i  termini  di  quellaf 
indirizza  ,  ma  nelle  cofe  del  tutto 
nuoue  inganna .  Gli  errori  de  i  Gio- 
uani fon  la  rouina  de  negotij  \  ma  ìì 
errori  de  vecchi  non  pajjàno  quefìo 
fegno  j  L'hauer  potuto  far  ò  più  ^  ò 
più  prefto .  I  Giouani  nel  condurre f 
t  maneggiar  le  cofe  abbracciano  piuj 
€be  nojanno  Jiringere:  commuouono 
fiìi  che  non J anno  quietar e:^wLìno  al 
jinefenza  cofi.urar  i  mezi,et  i  gradi: 
vanno  dietro  à  certe  poche  Mafpme 
incontrate  da  loro  alla  cieca ,  ne  fan^ 
no  mutar  regijiro ,  (  il  che  porta  fe^ 
co  inconuementi  non  as]?eitati-^)vfi' 
no  rimedij  eiìremi  al  principw^e poi 
(  quel  che  raddoppia  ogni  errore  ) 
non  li  vogliono  riconojtere  ,  ò  ritraU 
fare .  Simili  ad  im  Cauailo ,  che  né 
vuole  fermarji  j  ne  voltare.  Gi'at^ 
tempati  obiettano  troppo'.jianno  trop 
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pò  su  le  conjulte.:  mettono  in  \jentti^ 
ra  troppo  poco  :  fi  peyitono  troppo 
prejìo  :  e  rare  volte  cacciano  il  nego- 
tio  fin  al  periodo  :  ma  fi  contentano 
dvna  mediocrità  di  fuccejjb  .  Sari:i 
bene  dadoprar  infieme  ambedue  /e-» 
forti  negl'affari .  Ver  che  quefio  fa^ 
rebbe  duùle  al  pre finte  Rimediando 
le  virtù  di  vna  Età  a  i  di  fitti  deid  al- 
tra. ;  cif"  anco  al  futuro ,  imparando  i 
Giouaniy  mentre  li  vecchi  fono  atto^^ 
ri'-i  e  finalmente  per  rijpeito  degli  ac- 
cidenti efierni  aiuterebbe  molto,  per- 
che l'autorità  feguita  i  vecchi  \  il  fa- 
ttore ,  e  l'applaujò  la  Giouentu . .  Ma 
quanto  alla  parte  inorale  forfè  Ia^ 
Giouentu  hauerà  la  preminenz.i-j 
in  efia ,  come  la  vecchiaia  'nella  poli- 
tica .  Vn  certo  Rabbino  fopra  il  te- 
^Ojl.voftri  giouanivederanno  vi- 
fìoni  5  &  i  voftri  vecchi  fogneranno 
fogni ,  inferifce ,  che  i  Giouani  fono 
Ammefii  piti  vicino  à  Dio  del  vecchi'^ 
perche  la  vifione  è  riuelatione  più 
chiara ,  che  non  è  il  fogno  \  e  certo 
quanto  piti  Ihuomo  beue  di  quefio 
mondo  y  tanto  più  ne  refia  attofficar-- 
to-^  la  vecchiaia  fa  maggior  progref 
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fó nelle  facoltà  delTinteUetto^che  nel-- 
le.virtk  della  volontà ,  e  degli  affètti. 


L 


21..  Della  Bellezza,. 

A  vtrtkèjtmile  alla  pietra  pre" 

, i  tiofay  meglio  legata Jènza  trop" 

p'oro  5  ò  /malto  -,  e  la  virtiijià  meglio 
in  <vn  corpo  decente ,  ancorché  difat^ 
iezze  meno  delicate  ;  e  che  ha  piti  to^ 
Jlo  dignità  diprefenza ,  che  Belle%za 
d alletto .-  E  quajimai  non  Jl  vede , 
che  le  perfine  per  eccellenza  belle JiOr- 
no  altrimente  di  gran  virtù  \  come 
fé  la  natura  simpi egaffe  più  tojio  à 
non  errare ,  che  sindujiriafJe  à  prO" 
dur  co  fa  rara\  e  però  quei  tali  riefco-- 
no  garbati ,  ma  non  di  Jpirito  rile^ 
uato-iC  fìudiano  piti  tojio  à  belli  por- 
tamenti y  che  alle  virtiifode  .  Delle 
Bellezze  quella  delle  fatte%^  è  mag- 
giore di  quella  del  colore,  e  quella  di 
mommenti  decenti ,  e  gratiofi  mag- 
gior di  quella  delle  fattezze .  §^eU 
la  è  la  parte  di  Bellezza  pili  nobile , 
la  quale  non  fi  può  ejprimereper  vn 
ritratto ,  né  anco  per  la  prima  vijia 
del.naturale-f  cir  appena  vi  è  eccellen- 
C     6        te 
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te  Bellezza ,  che  non  habbia  qti.%khe 
irroruzzo  yielle  proportionì .  Non  fi 
può  dir  facilmente  fé  Apelle ,  ò  Al- 
berto Durerò  j^^  il  più  gran  nu^ 
gatore-y  de'  quali  quefto  ha  scolmo  far 
vn  huomo  a  proportioni  Geometri^ 
che  \  l'altro ,  col  fcegUere ,  da  diuerfl 
volti  le  parti  meglìori  ha  voluto  far^ 
ne  vn  eccellente .  Tali  Pitture  io  non 
credo  jche  piace  IJèro  ad  alcuno  fé  non 
al  Pittore ,  che  le  faceua .  Non  già 
che  io  neghi  ad  vn  Pittore  il  fapev 
far  vna  faccia  piii  perfetta^che  non  i 
Jìata  qualjiuoglia  viua  ;  ma  bifògna^ 
che  fi  faccia  a  cafo ,  e  con  vna  certa 
felicità  (  come  il  Mufico  ,  che  fa  tal 
volta  vna  aria  eccellente  )  e  rìon  pev 
regola ,  Se  è  vero-,  che  la  parte pr in- 
cipal  della  Bellezza  fia  nel  moto  gr il 
tiofo ,  ncm  è  marauiglia  fé  tal  bora  U 
perfine  vn  poco  attempate  paiano 
più  amabili,  Piilchrorum  aurumniis 
pulcher .  Perche  la  Qiouentu  di  nefi 
fieno  può  ejfer  compita ,  fé  non  met- 
tendo a  cnto  la  detta  AouentUy  come 
parte  della  Bellezza .  La  Bellezza  è 
come  i  frutti  della  fiate ,  facili  a  cor- 
romperfii  e  di  non  gran  duratale  per 
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Io  più  ella  rende  la  giouentu  dìjìolu* 
ta^e  la  vecchiaia  alquanto  vergogno^ 
fa ,  Ma  pure  fé  la  Bellezza  rij can- 
tra bene,  ella  fa  ri^lender  la  viriùf 
^arrojjirilvitio^ 

ai.  Della  Deformità, 

LE  perfine  deformi  ordinaria-^ 
mente  renclon  la  pariglia  allii 
Natura\perche  come  la  Matura-^ 
non  ha  fatto  honore  a  loro ,  cosi  ejfì 
non  lo  fanno  molto  alla  Natura  \  ef 
fendo  grilli  (per  lo  più  )  d^  affitti  na^^ 
turali  ;  e  cosi  prendono  in  vn  certo 
modo  la  lor  vendetta  della  Natura  • 
Certo  vi  è  corifenfo  tra  il  corpo,  e  fa- 
nima  ;  ò'  oue  la  natura  erra  in  vno  y 
corre  rijico  nell  altro ,  Vbi  peccar  in 
vno  periclitatur  in  altero .  Ma  per- 
che nell'huomo  vi  è  l  elettione  circa  il 
formar  lafua  mente  ye  dall  altr.j^ 
parte  non  fi  può  jormar  il  corpose o-* 
me  ognun  vorrebbe:  le  jìelle  dell  a 
inclinatione  naturale  fon  tal  volta 
ofcurate  dal  Sole  della  difciplina ,  e 
della  virtù .  Egli  è  bene  confiderai 
la  deformità ,  non  come  vnjegno  fo^ 

lOy 
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Io,  che  è  più  /oggetto  airingannOyina. 
come  caufayche  rare  volte  manca  del- 
r effètto .  Chiunque  ha  qualche  cofa 
neJlafuaperfonayche  cagioni  dijprez 
z,o,  ha  anco  in  fé  vnjìimolo  perpetuo 
per  ifcampar ,  e  liherarfene.  Feniche: 
le  perfine  deformi  fono  ,per  lo  più  y , 
in  e  [iremo  audaci  \primierament(L^ 
■per  difenderfi  ,  come  fottopojii  allo 
forno  \  ma  poi  inprogrefò  di  tempo  ^ 
per  vn  habito  generale .  In  oltre  la 
Deformità  dejia  ne  Deformi  lindu-^ 
Jiria^  l^ecialmente  ad  ojferuare,  e  ve^ 
■gliarfopra  i  difetti  altrui  per  hauer^ 
ne  qualche  cofat  con  che pagarfi.  Spe- 
gne di  più  la  Gelofa  ne  i  hr  Super io^ 
ri  ver  fi  di  loro  ,  come  perfone  dapo- 
ierfi  diìpr ezzare  ;  i^  adormsnta^ 
gli  emuli ,  e  competitori ,  tenendo  che 
Jìano  fenzcL  popMlità  d'innalzarji^ 
fin  che  non  li  vedano  già  in  feggia , , 
A  talché  infimma  vn  ingegno grarir- 
de  con  ejfer  deforme  ha  vn  vantaggio- 
per  aggrandirfi.  1  Rè  ne  i  tempi  an-* 
ticbh  ér  eli  prefente  ancora  in  alcuni, 
faef  furono  filiti  metter  gran  con^- 
jidenzanegl Eunuchi .  perche  quel- 
iiichs  portano  ìnmdia  quajià  tutti 
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in  communejjì  fanno  più  ufficiojh  r 
feruili  ad  un  foto  :  Ma  lalor  confi- 
denza  in  quelli  è  fiata  pu  tofio  come 
à  buone  Ipie ,  e  fi//urroniycbe  à  buo?i 
magiftrati ,  e  minifiri .  E  la  regola 
delle  perfine  deformi  quadra  molto 
bene  con  quefio  .  Il  fondamento  fià 
fempre  faldo  ;  Se  fon  di  ualore,fem- 
pre  cer  eh  erano  di  liberarfi  dallo  fcor- 
no\  ilche  deuefuccedere ,  ò  per.  uirtUy 
ò  per  malitia  ;  e  però  fogUono  riufii- 
re  ìò  i  megliori  di  tuìtt  gì  altri ,  ò  i 
peggiori j  ò  uer amente  di  una  compo- 
fition  di  uirtiiy  e  malitia  firauagante 
irh  gran  maniera . . 

23.  Della  Forza  di  Natura.^» 
neli'haoino. 

LA  Natura  è  molte  uolte  mifio^ 
fia ,  alcune  uolte  fuperata.r are 
uolte  efiinta ,  La  forza  contra  ì im- 
peto della  Natura  fa  efia  Natura-^ 
più  uiolenta  nel  ritorno  ;  La  Dottri^ 
ijay  ^  il  difcorfo  fa  la  Natura  meno 
importuna ,  74 a  ilcofiurne  folo  Li^ 
mutay  e  la  fioggioga.  Chi  cerca  la  uìt- 
torta  [opra  lafua  Natura ,  non  im^ 

ponga 
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pon^a  à  fé  medefimo  ne  troppo  gran- 
di ,  né  troppo  piccoli  carichi  \perchs 
$  primi  con  fallir  molte  uolte  lo  sgo^ 
menterannOye  li  fecondi  ,  henchz^ 
molte  uolre  rie  [e  ano,  lo  faranno  auan 
zar  poco  ►  Al  principio  operi  con^^ 
aiuto ,  come  fogliono  i  notatori  con 
le  ueffiche ,  o  f afe  ine  ài  giunchi  ;  ma 
dopo  un  itìnpo  operi  con  difauuantag 
gi ,  come  ;  ballerini  con  le  fcarpe  pe^ 
fanti ,  e  grojje  ;  perche  partorif^^ 
gran  perfetione  l'ejfer  leferciiio  piti 
dijfìcilej  che  la  pratica  »  Oue  la  No* 
tura  è  potente  (  e  perciò  la  uittorÌA 
difficile  )  iui  farebbe  di  hifogno ,  che 
i  ^r adi  fuffino  prima  raffrenare  j  e 
fermar  la  Natura  nel  e  or fo ,  fimi  le  à 
chi  effendo  in  colera  recitajje  l  alfabe^ 
io:  e  poi  andar  diminuendo  in  quan- 
tità j  come  Je ,  nel  uoler  ajlenerfi  dal 
uino  jfiriduceffé  da  far  molti  brin- 
dis  a  bere  una  uolta  al  pajio\^  al  fin 
lo  tralafciaffe  affatto.  Ma  fé  Ihuomo 
bafo'rtezza ,  e  rifolutione  a  rinfran- 
carfi  tutto  ìli  un  tratto  ,  c^uejlo  e  il 
meglio 

Optimiis  ille  animi  vindex  >  Ix- 
dentia  peCtus, 

Via- 
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Vincula  qui  rupit ,  decloluitque 
femel. 
Né  è  fuor  di  propq/ito  la  regola  an- 
tica ,  che  fi  pieghi  la  Natura ,  conìe 
la  bacchetta  ,  al  contrario  efiremo 
(purché  quello  non  fia  uitio  >  )  e  così 
acqui/ti  la  debita  dirittura .  Non.^ 
faccia  rhuomo  forza  a  far  Ihabito 
di  una  cofa  con  la  continuatione  per- 
petua ,  ma  con  qualche  intermiJJione\ 
perche  lapaufa  rinforza  Tirnpeto  nel 
ripigliarlo  ;  e  di  più  fé  colui  ^cb e  non 
è  anchor  maejiro  ,/èguiti  fempre  ad 
efercitarfi  j  repeterà  non  meno  ijuoi 
errori  j  che  le  fue  babilità,  e  farà  me- 
fcuglio  nelì indurre  in  fé  Ihabito 
d'ambedue  ;  ne  ui  è  altro  rimedio  i 
quejto  male  j  che  le  opportune  inter- 
miffìoni .  La  Natura  d'un  huoìnofi 
fcuopre  meglio ,  mentre  è  appaijìona- 
to  j  per  eh  e  non  ha  luogo  laffettatione 
nella  pafjtone  ,  la  quale  mette  in.^ 
fcompiglio  i  precetti  \  parimente  fi 
fcuopre  la  Natura  in  caffo  ejperi- 
menti  nuoui  ;  perche  allora  il  cofu- 
me  abbandona  gli  huomini.'^iellifiy 
che  fonfelicif  le  cui  Nature  fon  d'ac- 
€ordo  con  le  loro  uocatiorìiialtrimen- 

te 
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te  ponno  dire  ,  Multum  incola  fiiit 
anima  mea ,  quando  fi  fpendono  in 
cofcy  alle  quali  la  Natura  non  li  por- 
ta .  Ne  gli  fiudij  y  che  l'huomo  s  im- 
pune j  sajlegni  certe  bore  \  ma  dotte  è 
ìnclination  fiaturale^non  occorre,  che 
à  ciò  determini  tempo  alcuno  \  per  che 
i  loro  penfieri  dafefiejji  colà  /corre- 
ranno ,  tanto  che  b  after  a  à  quefti  tali 
lo  I^/atio-,  che  da  gl'altri  fi^udijì  ò  ne- 
gotijauanza, 

3.4,  DelCoftumc&Educationc- 

IVenfierìde  gChiiomini  fi)n  per  lo 
piti  fimi  li, e  conformi  alle  lorin- 
ciination  naturali  \  i  difcorfi-,  e  ra-^ 
gionamenti  a  loro  fatdij ,  (^  opinio- 
ni infife  \  ma  le  loro  attioni  fon  fe- 
condo ilCofiume,  che  hanno  prefo,  E 
perciò ,  come  notò  vn  certo  Autori^ 
(  benché  i?i  vna  infianza  odiofa)  non 
conuiene  fidarfi  dei  tutto  della  forza 
di  natura ,  ò  del  'vanto  di  parole  yfe 
77071  fia  ella  corroborata  da  vn  già 
fatto  Cofiume .  Lefempio  di  co  fini  èy 
che  jper  condur  à  fine  vna  congiura 
pericolofa ,  ne/Iur^ fi  debba  afiicurar 

nella. 
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nella  fierezza  della  natura  altrui ,  ò 
far  affunto  con  hrauura ,  ma  fi  fidi 
d'alcuno ,  ch'altre  volte  ha  hauuto  le 
mani  in  /angue  .  //  do'minio  del  Co- 
fiume  è  per  tutto  vifibile  ;  tanto  che 
ognuno  fi  marauigliarebbe  vdendo  d 
gì' h uomini  profetare ,  protefiarz^ , 
tynpegnarfi-,  dar  gran  parole^  e  poi 
far  appunto  come  prima-,  comefefof 
fero  immagini  mortelo  machine  mof 
fé  folamente  dalle  ruote  del  Cofiume. 
Efiendo  adunque  ilCoBume ,  C07ne 
Magifirato principale  della  vita  hu- 
manay  s  ingegnino  gì' huomini,à  tut- 
to potere  procacciarfi  de  Cofiumijche 
fian  buoni .  //  Cofiume  cominciato 
negli  anni  teneri  viene  ad  efier  più 
perfetto  ;  quefio  dimandiamo  lEdur- 
cationcy  che  non  è  altrojchevn  Cofiu- 
me primaticcio .  Perche  gli  è  vero  > 

che  quelliy  che  imparan  tardij  non » 

pofò'a  cosi  bene  pigliar  la  piega  jJL^ 
non  alcuni  pochi  ingegni ,  che  non  fi 
fon  lafciatifaldare,ma  tenutifi  aper- 
ti y  ix  acconci  per  riceuere  continuo 
meglior  amento  yperò  quejL  accade^ 
molto  di  rado  .E  fé  la  forza  del  Co- 
fiume  femplice ,  e  fep  arato  fi  a  gran-- 
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dej  quella  delCoJìume  congiunto ,  ó* 
in  compagnia  d'altri  è  molto  più . 
Perche  lefempio  infegna ,  la  compa^ 
gnia  conforta ,  l' ernuìatione  rauui^ 
uà ,  la  gloria  allarga ,  eb'  in-nalzn^- 
Tanto  che  in  tali  occajtoni  la  forza 
del  Qojiume  è  nell'efaltattone .  Senza 
altro  il  gran  moltiplicar  delle  virtù 
fopra  la  natura  humana  appoggia  al- 
le Comunità  ben  ordinate-,  e  difcipli- 
nate  \ perche  le  Republiche^^  i  buon 
gouerni  nutrifcon  la  virtù  crefciuta^ 
ma  non  ne  purgano  i  femi .  limale  j 
che  li  mezi  più  efficaci  fono  boggi- 
di  applicati  àfini  rnen  degni  d'effer 
dejìderati. 


N 


25 •   Della  Fortuna. 

On  fi  può  negare  ,  che  gl'oc-- 
ci  denti  ejicrni  conduchino 
molto  alla  Fortuna  di  ciafchuno .  Il 
fauore  ,  F opportuna  morte  d'altri  9 
l'occajìone propitia  alla  virtù',  ma 
principahiente  il  modello  della  For^ 
tuna  fi  fabrica  nell  huomo  fìeffo  ;  e 
la  più  frequente  delle  caufe  eBerne 
èicbe  la  pazzia  dellvm  fuol  effer 

la 
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la  ventura  de If  altro  ;  perche  nefjun 
rìefce  così  fubìt  amente ,  come  per  gli 
errori  altrui  ;  Serpens,  ni/ì  ferpen- 
tem  comederit  ,nonfi:draco.  Le 
virtìi  aperte ,  e  notate  partorì/cono 
lodey  mavì  fon  certe  virtù  nafcojiej 
e  fecrete ,  che  generano  la  fortuna  ; 
come  farebbe  adire  jvn  certo  modo 
di  ^iccarfìterìnfrmcarjìy  che  non 
ha  nome.  La  parola  Spagnola  ì^q- 
reiiuoltura  lo  dice  in  parte ,  quando 
non  vi  è  intoppo ,  e  repugnanza  nella, 
natura .  Ben  dì  fé  Liuio  dopo  ,  chs 
hehhe  defcritto  Caton  maggiore  con 
quejìe  parole  ^  In  ilio  viro  tantum 
robur  corporis  5  &  animi  fuit ,  vt 
quocunquc  loco  natus  eflct ,  fortu- 
nam  fìbi  fadurus  videretur  ;  e  poi 
viene  in  quejlo ,  che  egli  hebbe  Ver- 
fatile  ingenium .  La  onde  fé  llouomo 
acutamente  ;  è"  attentamente  miri, 
arriuerà  a  veder  la  fortuna  --y perche 
fé  ben  ella  è  cieca ,  non  è  però  inuifì- 
bile .  La  via  della  fortuna  è  fimUe 
alla  via  lattea  nel  cielo\  la  quale  è  vn 
conco  rfof  e  gruppo  di  molte  [ielle  pie 
cole  non  vedute  f paratamente  y  e 
pure  injìeme  fanno  luce  :  ne  pm ,  né 

manr 
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manco  vi  fono  molte  virtù  piccole  ^ 
che  appena  ^fi  pojjòno  difc  erri  ere  ;  è 
voglìam  dire ,  che  Jìano  certi  co  fiu- 
mi ?  ò  facuìtà ,  che  fanno  fortunati 
glihuomini.  Gl'Italiani  ne  notano 
alcurie ,  che  hanno  piti  del  vero ,  che 
del  veri fmile  \  per  eh  e  parlando  d'v^ 
ra  per  fona ,  la  quale  di  Jtcuro  farà 
riufcita ,  apprejfo  alle  altre  qualità 
d'vn  tale  aggiongono  quefta ,  che  egli 
ha ,  Vn  poco  di  m atto .  E  certo  non 
vi  fono  due  qualità  più  fortunate 
in  quefio  mondo  maluagio  y  che  ha- 
uer  vn  poco  di  matto ,  e  non  troppo 
dell  huomo  da  bene,  E  però  gli  ama- 
tori ejtremi  della  patria  y  e  dei  lor 
Signori  non  furono ,  nepoffono  ejfer 
quafl  mai  fortunati .  Ter  che  Ihuo- 
mo ,  che  habhia  i  fuoi  penjleri  fuor 
di  fe-i  non  cammina  nella  via  -,  che 
fa  per  lui.  Vna  fortuna  affrettata 
fa  l'huomo  ardito ,  (^  inquieto  :  La 
lingua  Frazefe  l'ha  meglio  (  Enter- 
prenat ,  ò  Remuant  )  ma  la  Fortuna 
ejfer  citata  fa ,  che  Ihuomo  Jìa  valen 
te.  La  fortuna  merita  ejfer  rif^et- 
tata ,  e  honorata ,  Je  non  per  altro  j 
nlmenoper  le  figliuole  cheha^a  Con- 

Jìden' 
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Jìdenza ,  e  la  Riputatione  •, perche  la 
felicità  genera  quejìe  due  :Ja  prima 
dentro  l'huomo  f^ejjo ,  la  feconda  ne 
^li  altri  verfo  di .  Im  .  G/  huo?nini 
pr udenti •)  che  vogliono  fuggire  l'in- 
uidia  delle  loro  virtii ,  fogliono  at^ 
tribuire  l'attioni  fue  virtuofe  alla 
prouidenza ,  eb-  alla  fortuna  ;  per^ 
che  così  pojlon  meglio  ripigliarle.  Et 
oltre  à  ciò  eglièvna  certa  grandez, 
za  all'huomo  ;  che  di  lui  le  potelìà 
fzipreme  prendan  cura.  Et  è  flato 
ofkruato-,  che  quelli^  che  public  amerh- 
te  attribuifccno  troppo  alla  lor  pru^ 
den'^ ,  e  maneggio  proprio  ,  e  polii  ir 
ca  yfinijcono  in  Ì7ifortunio .  Si  nar- 
ra,  che  Timotheo  d'Athene,  dopo 
hauer  (  nel  render  ragione  al  popolo 
del  fuo  gouerno  )  fpejTe  z'olteripi^ 
gliato  queJle  parole  y  Et  in  quefto 
la  Fortuna  non  hebbe  parte ,  mai 
piii  in  alcuna  imprefa ,  a  che  fimet^ 
tefscy  non  hebbe  projpero  fuccejfoo 

-a  6.     Delli  Studij. 

7  Studij  feruono  per  diletto  <» 
per  ornamento ,  e  per  b  abilità. 

Il 
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Il  lor  vfo  principale ,  quanto  al  di- 
letto yjtà  nelle  bore  di  ritiratezza  ; 
quanto  air oì^n amento  ,  Jìà  nel  di^ 
Jcorrere  ;  e  quanto  ali  habilità ,  Jfà 
nel  perfetionare  il  giuditio  :  perche 
gllmornini  cjper irne ntati  fon  più  bar- 
bili all'  efogiiire  -^ma  i  dotti  fon  più 
Atti  à  far  giuditio  -,  e  cenfura»  Lo 
(pender  troppo  tempo  in  Studij  è  in^ 
Jingardaggine\  il  feruirfene  troppo 
per  ornamento  e  affettatione  \  il  giu^ 
dicare  inter  ameni  e  fecondo  la  lor  re- 
gola  è  vn  humore  da  focolare, Gli  Stti- 
dij  perfetionano  la  natura ,  <^  ven- 
gono perfetìonati  dalla  ejperienza  . 
Gli  huomini  ajiuti  li  fpr ezzano  ;  i 
f empiici  li  ammirano  \  iy  ifauij  li 
adoperano  \  per  eh  e  effijìudy  non  in- 
fognano  rvfo  proprio  di  Icroftefji: 
ma  quefìo  è  vna  focienza  fuori  di  lo- 
ro ,  e  foopra  di  loro  acquijiata  con  far 
ojfoeruatiom .  Leggi,72onper  contra- 
dire,  neper  cr  edere,  ynaper  pefoare ,  e 
confoderara^ ,  Alcuni  libri  deuono 
ejjere  affaggiati,  altri  diuoratiy^  al- 
cuni pochi  mafoticati,  e  digeriti .  Ciò  è 
alcuni  libri  hanno  ad  efoer  letti foola- 
meni€  in  parte  >  altri  folamente  di 

corfo, 
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iorfo ,  é"  alcuni  pochi  inttr amente ^9 
con  diligerxaf  cJr  after.  tio?ie .  Il  leg- 
ger fa  Chuvmo  copiojo  :  il  conferire 
lo  fa  prc::fo  :  <i^  il  notar  perfcritto 
io  fa  efatto  .  IB  però  fé  vn  kuorno 
ferine  poco ,  ha  bijogno  di  gran  me- 
moria \fe  conferife  poco  con  altri  f 
ha  hifogno  d'ifzgegrw  viuace\fe  ha 
ietto  poco  jgli  fi  di  mestieri  grande 
artificio  jper  parer  di  faper  quello  , 
che  non  sa .  Le  Hifìorie  reyidon^^ 
fhuGr/iofauio\i  Foeti  ìpclito\  It^ 
Matematiche  sfottile  ;  la  Filofojia.^ 
naturale  y profondo  ;  la  Morale^gra- 
uè  \  la  Logic ay  e  Retorica^  atto  a  con- 
tendere y  e  disputare .  Abeunt  /India 
in  mores .  An^  non  vi  è  quaftiniop- 
pò ,  ò  impedimeyito  alcuno  ne  II  inge- 
gno yche  da  Budij  comodi  non  'venghi 
Le  nato ,  come  fono  da  glefercitij  ap- 
propriati le  inalatile  del  corpo .  // 
giocare  alle  B  or  elle ,  e  buono  contrai 
la  pietraie  per  le  reniy  il  tirar  lAr^ 
90  y  per  il  polmone  y  e  petto  ;  il  P^af- 
feggiar  7nodcratc-,per  lojìomaco .  E 
ccufc I  ingegno  dellhuomo  è  vagan- 
te -ifiudij  la  Matematica  \fe  non  è  at^ 
itì  à  dijtinguers ,  e  Uouarle  difjèrerh» 
D  M 
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ze  delle  eoje ,  fludijgli  Scholaftici  \f9 
noè  atto à dibattere  le  cofe,  e  troiiar- 
ne  efen7p ,  e  cajtjtmili  Jiudij  ì  Le  gì- 
Jiì .  A  tal  che  ogni  difetto  dell'animo 
potrà  hauer  vna  ricettaproj^ria ,  che 
lo  curi. 

27.  Delle  Cerimonie,  e  Riipetti 
di  creanza;. 

COluij  che  è  tutto  reale  fenza  Ce- 
rimonie, ha  bifogno  d'eccellen- 
ti y  e  gran  parti  di  virtù  ;  come  lo-^ 
pietra ,  che  è  legata  fenza  la  foglia , 
ha  bifogno  à ejkr  molto  ricca.  Ma 
comunemente  auuiene  nella  lode ,  co- 
me nel  guadagno  i  che  fi  come  è  vero 
il  prouerbio\y  che  I  guadagni  ì^ggit- 
vi  5  e  piccoli  fanno  graui  le  borio , 
perche  f^effo  vengono  Jà  dcue  i  gran- 
di vengono  di  rado\  cosi  è  parimente 
veroy  chele  cofe  piccole  ottegono  mol- 
ta lodcyper  effer  del  continuo  in  vfo  , 
e  notate  ;  ma  l'occaftone  di  mojirar 
qualche  gran  virtù  non  viene  fé  non 
di  fejia .  Air acquijìar  buone  crean- 
ze bafta  il  non  difpr ciarle  -^perche 
così  l'buomo  non  può  far  di  manco  di 

non- 
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^7on  ofleruarle  in  altri ,  e  àelrefio  la* 
fci  far  alla  natura .  Ter  eh  e  Jé  metta 
Jludio  ad  ejpr ìmerì e  -, -perder anno  la 
gratta  \  la  quale  confjie  in  quejìo-i  chs 
jiano  come  ìiaturali ,  e  non  affettate  • 
//  conuerfar  d'alctmi^è  come  vn  ver- 
fo ,  oue  ogni  Jìllaba  è  miJiirata.Come 
piò  comprender  gran  cofevn  huomo^ 
che  fi  rompe  il  ceruello  fìuerchiar- 
mente  in  ojferuationi  cosi  piccole  ì  11 
non  vfiir  le  Cerimonie  del  tutto  è  vn 
infegnar  à  gl^  altri  à  non  v far  le  ver^ 
fo  di  lui-,  é>"  i'^  confeguenza  fcemarfi 
il  ricetto  \  ma  particolarmente  non 
Jì  hanno  à  tralafciar  con  perfine  non 
molto  famigliarità  di  natura  appun- 
tateti. Con i  fiioi  maggiori, ò pari 
ìhuomo  puòefler  ficurojche  loro  lo 
tratteranno  con  libertà,  e  però  è  buo- 
no fiar  vn  poco  fui  grande .  Con  i 
fiioi  inferiori  egli  può  fiar  ficuro,che 
fé  gli  vferà  rispetto ,  e  però  è  bene  ef- 
fere  vnpoco  domejitco .  Colui^che  in 
alcuna  cofa  eccede  tanto  la  mifura , 
che  ne  dia  all'altro  oc  cafone  di  f atle- 
ta ^fi  fàfìimar  meno.  L  ac  corno  darfi 
à  gl'altri  è  buono  y  purché  fi  faccia 
con  dimojiratione ,  e  he  proceda  da  ri^ 
D     z        fpct- 
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^etto,  e  non  da  facilità .  EgeneraU 
mente  buonci  regola  nd  ftccndar  gl^ 
0dtrì  a:^jhigner  qualcbe  cofa  del  Jno. 
Cor/, e  a  d-re  fé  voi  i:vku  confi ntir 
éill'opinwm  aarui-,  fa  con  qualche 
diji: anione  \  Se  voi  vclett  fe^^miar  il 
Juo  difeghOjJia  con  ci'/idìcione\  Se 
approdar  il  Juo  confì^Lo  jla  con  al- 
legar qualche  ragion  di  pili*  Glt  huo- 
mini  hanno  bifcgnodi  guardar  ^  che 
non  Jiano  troppo  gran  maefiri  di 
compimenti  :  per  che  Jiano  del  rejio 
ài  valore  quanto  Jì  voglia  j  gì  e  muli 
non  mancheranno  di.  d.ar  loro  l  attri-» 
huto  dt  Cerimoniofò  al  dtfauuantag' 
gio  delle  loro  virtù  pm  grandi .  Sì 
fa  anco  perdita  nel  negotio  con  effer 
troppo  pieno  di  rifpetti\  ò  conejkr 
troppo  curiofo  neilojìeruar  i  tempi ,  e 
i'oppG?Hunità .  Dice  Salomone ,  chi 
oliiraa  il  vento,  non  fenaineràje  chi 
niira  alle  niiuole,  non  mieterà .  Vn 
Jauio  formerà  opportunità  più  fo^ 
uenUì  che  non  m  trouerL 


zt.  De 
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a 8.  De  i  Supplicante 

Molti  negotij  cattiui  s'abbrai^ 
ciano  j  e  molti  buoni  con  caU 
tiu.%  intentione.  Alcuni  riceuono  le 
ftippliche,  nelle  quali  mainondife- 
gnano  trattar  con  effetto\mafe  vedo* 
no ,  che  in  quel  negotìo  -vi pojfa  ejjèr 
po/Jò  per  altro  r/iezo  ^Jtconte-aterar^ 
no  di  bufcar  un  ringrati amento  ,  ò 
%'er  qualche  fecondarla  mercede  \  ò 
almeno  di  feruirjì  in  quel  mentri^ 
delle  fperaìizcy  di  chi  f applica .  Alcur- 
ni  ammeiton  le  fuppltche  jòlamente 
per  occajione  di  trauerfar  altri\òper 
far  qualche  informatione  intorno  à 
talnegotioyper  la  quale  non  poteua* 
no  altrimente  hauer  opportunità  ; 
fenza  curarjt  perequando  hanno  il 
loro  intento ,  ciò  che  diuenga  alL-L^ 
fupplica.   Anzi  alcuni  ri  ce  uon  /c-^ 
Szippliche  con  piena  rifolutione  dì 
lafciarle  cadere  ^à  fine  di  gratificar 
la  parte  auuerfa ,  ò  competitore.  Seru 
za  altro  in  ogni  Supplica ,  che  fi  può 
far-,  vi  è  (a  pefirla  bene  )  qualcht^ 
interna  ragione  ò  di  giujtitia  ,  ó* 
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equità  j  snella  è  Supplica  per  cofa  di 
controuerjìa , ò  dt  merito , sella  e  di 
petitione  di  gratia .  Se  raffèttion<L^ 
impiega  r h uomo  a  fauor ir  la  parte , 
che  ha  minor  ragione  in  giufiitia-^ 
vji  la  riputatione  piti  tosìo  à  co7?2fo- 
ner  ilnegotio ,  che  a  por  tarlo. Se  faf- 
fettione  tira  rhuomo  a  fauorir  l^i^ 
farte ,  che  meno  merita:,  lofacciafen- 
xa  dir  male ,  ò  derogare  al  valor ^^^ 
della  parte ,  che  più  merita  .  Nelle 
Suppliche ^che  Thuomo  non  intende 
hene-i  è  ben  rimetterle  à  qualche  arni- 
co  confidente ,  e  giuditiojb  ,  chepojla 
riferir^  fé  egli  ne  può  trattar  con  fuo 
honore ,  1  Supplicanti  fon  tanto  di- 
sguftatiper  gl'indugi^^  abufiyche  il 
trattar  dal  principio  alla  libera  col 
negarli ,  e  con  narrarli  fchiettamen- 
te  il  fuccejfo ,  e  non  pretendere  mag- 
gior riconofcimento  di  quello ,  cha^ 
babbi  meritato ,  è  diuenuta  cofa  non 
folamente  honoreuole-,  ma  anche gr a- 
tiofa.  Nelle  Suppliche  di  fauoreil 
preuenir  gl'altri  deue  effer  di  poco 
auuayit aggio  ;  però  fi  deue  hauer  ta- 
to riguardo  alla  confidenza  del  Sup- 
plicante ;  che  fé  per  altro  mezo ,  che 
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ilfuoy  nGnJtpotcu.t  hauer  cognìtìom 
del  nego  t  io ,  non  de  ne  à  danno  di  lui 
feruìrfi  deli auuifo ,  ma  quel  tale  Jìa 
Ltfciato  ad  applìcarjtadaltrimezi , 
Non  faper  il  valore  della  grafia  di" 
mandataè  fernplicita  ;  come  ilnovL^ 
curar  di  faper ,  fé  la  dimanda  è  gin- 
Jìa  j  ò  ingiufta ,  è  772ancamento  di  co- 
fc  lenza.  Tener  le  Suppliche  fé  crete 
è  efficace  mezo  per  ottenerle  j  perche 
ilvantarfl-,  che  fiano  bene  incamina- 
te  y può  ben  fottrarre  alcuni  concor- 
renti ,  ma  può  amo  Jpronar  ,  e  de^ 
ftar  altri .  Il  trouar  buona  opportu- 
nità nelle  Suppliche  è  il  principale -^ 
dico  opportunità  non  folarnente  per 
rijpetto  della  peyfona ,  che  deue  con- 
ceder la  gratia ,  ma  anco  di  quelli , 
che  probabilmente  pon7io  attrauer- 
farla .  Nelì elettione  del  mezo  eleg- 
gaf  più  prefto  il  pm  commodo ,  che 
ti  piti  grande  ;  e  feruaft  piti  tofto  di 
quelli ,  che  folamente  s  intromettono 
in  affari  jpeciali ,  che  di  quelli ^cW ah- 
hr  acciailo  qualfiuoglia  co  fa .  Il  ripa- 
rar vna  repuljà  è  talhora  e  quiuaì en- 
te alla  prima  conceffionefe però  l'huo 
mo  non  fi  fa  dimoftrato  abbattuto , 
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ne  difguftato.  IniquLim  pcta?  ,  vt 
ffqirjrn  Feras ,  è  buona  regola ,  quan- 
do rhuomo  è  molto  fauorito  :  ma  al- 
trìmente  farebbe  meglio  andar  ere- 
fce-ndo  nelle  dimande .  Ver  che  colui  > 
che  al  principio  hauejje  voluto  porre 
i  rifihio  la  perdita  deli' affé tt ione  del 
Sup'^licante  •,  no?i  "vorrà  al  fin  prt- 
uarfi  de'I  affettion  del  Supplicante ,  t 
ìnfierne  della  grafia  prima  concef^a . 
Nejfuna  cofa  è  jìimata  più  facile  da 
chiedere  ad  vn gran  psrfonaggjo^che 
vna  fu  i  lettera  -,  niente dim e ryO  ogni 
volta ,  che  non  fa  per  giujla  cauja-^ 
tanto  fi  leua  del  fuo  honore . 

a^.  De  Seguaci  >&  Amici . 

NOn  e  bene  hauer  Seguaci  di  ?nol 
ia  jpefa\  acciocke  nel  troppo 
allungar  la  Coda  non  fi  fcorcino  Io- 
le .  lo  intendo  di  molta  ^efa ,  non 
folamente  quelli^  che  fUcchian  la  bor^ 
fa ,  ma  quelli  ancora ,  che  fon  grauij 
^  importuni  in  dimandar  gratie .  / 
Seguaci  or  dinar  ij  non  deuono  preten 
aere  codition  maggiori ,  che  quelle  di 
fauore)  di  raccomandationey  e  dipro^ 
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tettlon  dal  torto .  /  Seguaci  fattiojf 
meno  ayicora  debhon  piacere ,  i  quali 
non  corteggi  ano, per  afflttìoììe ,  ?;?.<l^ 
per  dijgiijio  conceputo  cantra  alcun  ■ 
altro  \  e  quinci  comunemente  najci^ 
quella  mala  corri sfondenza^che  ynol- 
te  "volte  vediamo  tra' gran  Signori  » 
Tar irrite  i  Seguaci  gloriojt,  portano 
feco  molti  ine  onueni  enti  perche  quel^ 
li  tali  corrompono  ilnegotioper  man» 
camento  di  fecreto^  e  con  mal  traffico 
commutano  rhonor  del  loro  Signore 
inaltr\e  tanta  inuidia.V ejjer  fegui* 
to-i  e  corteggiato  daperfòne ,  chejiano 
della  mede/ima  profeffione^di  cui  è  il 
corteggiato  (  come  da  gente  militare 
d  chi  ha  coma?zdato  nelle  guerre ,  ) 
è  fempre  fiata  tenuta  co  fa  dui  le ,  ^ 
interpretata  in  buona  partCjanco  nel 
le-  Monarchie-^  purché Jìafenza  pom* 
pa  ,  e  priua  di  folletto  di  popolari- 
tà .  Ma  la  pili  bonorata  forte  di  cor^ 
teggio  è  lejjèr  feguitato ,  come  chi  ha 
per  oggetto  il  promouer  la  virtù ,  eì?* 
il  inerito  in  ogni  forte  dipfone.E  con 
tutto  ciò  doue  no  è  neh*habilità  delle 
perfine  gran  dijferen^jmeglio  èftar. 
dallapartC)  chejia  di  ma'^gior  fidis»- 
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fattone ,  che  di  maggior  merito.  Nel 
gouerno  è  ben  portar  fi  egualmente 
con  quelli  d'un  me  de  fimo  grado;  per- 
che il  preferire  Jiraor dinari a-ment e 
cdcuniy  è  far  quelli  infoienti  j  ^  àifgu- 
Jìare  il  refco-,  che  può  pretender  debi- 
to di  gtufìitia  dijiributiua ,  Ma  nel 
fauoreè  bene  procedere  con  maggior 
diffèrenzaj  e  fcelta  ;  che  il  far  cosiyfà 
le  perfine  pr  e  ferite  piti  grate ,  e  Tal- 
tré  più  offitiofe ,  perche  tutto  depen- 
de dal  fauore.  E  ben  nel  principia 
non  troppo  accarezzare  alcuno -,  per- 
che appreffo  non  può  l'huomo  andan" 
fèruando  la  medeflma  proportione  * 
Lafciarfl  gouernar  da  vno  non  è  be- 
ne ,  e  permettere  d'ejjer  difiratto  da. 
molti  è  peggio\  ma  configli arfi  con  al- 
cuni pochi  Amici  fimpre  e  honorato. 
Perche  fipeffi  volte ,  chi  Jìà  a  veder Cy 
più  ficopre  ,  che  chi  gioca ,  e  la  valle 
meglio  ficuopre  il  monte. Poca  amici- 
tia  vi  è  nel  mondo ,  e  meno  fra  glu- 
guali ,  la  qual  pur  file  uà  cotanto  e  fi 
fer  celebrata  :  quel  poco ,  che  ve  ne  > 
è  tra  fiuperiore ,  (^  inferiore y  doue  la 
fortuna  deWuno  può  comprender^^^ 
quella  dell  altro, 
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30.  Del  Negotiare. 

GEneralmente  è  meglio  trattare 
C07J  par  oleiche  con  Ietterete  per 
mezanojche  ìnperfona.  Le  lettere  fo^ 
no  buone ,  quando  fi  vuole  cauarz^ 
vna  rìfpojìa  in  lettera^  ouero  quando 
il  produrre  dipoi  la  copia  di  dettc^ 
lettere  puòferuire  alla  propria  giù- 
Jìificatione  \  ò  doue  è  pericolo ,  che  il 
negotiofia  i'nterrottOjCvdito  àpe^zj^ 
Il  trattar  per  fon  alment  e  è  bene  quan 
do  la prejenza può  generar  riuerezay 
come  comunemente  con  gì' inferiorità 
in  certi  cafidelicatiy  e  degni  di  gran-- 
d^auuertenzaìne  i  quali  l' occhio  pojto 
fulvifo  di  coluiycon  chifiragiona^y 
pojfaàvn  certo  modo  prender  infor- 
mattone^  quatofidebbaòprocedere^  ò 
ritenerfi:  egeneralm'etedoue  Hmomo 
fi  vuol  riferuar  libertà,d  di  difdirfi^  ò 
di  dichiararfi.  Nellafcelta  de  meza- 
ni  è  meglio  pigliar  quelli ,  che  fono  di 
più  fchietta  conditioncyi  quali  è  veri- 
fimilcyche  furano  quato  gli  viene  im- 
pofioj  e  rtferminofedelmete  ilfuccef 
jòiLà  doueglingegni  acuti  vfano  ar- 
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te  nel  cauar  dalli  negotìj  altrui  qual- 
che cofa  per  porjt  in  credito\i:r  aiu- 
tano la  materia  in  riferirla  per  dar 
maggior  fidi sfaiicne ,  E  meglio  afi 
faggi  ar  vna  per  fina  da  Ioni  ari  o ,  coyi 
cui  s  ha  da  tr  aitar  e,  che  fubito  veni-, 
re  al  punto  yfe  voi  però  non  intende- 
te di  coglierlo  con  qualche  breue ,  e^* 
inaspettata  dimanda .  E  meglio  trat' 
tar  con  quelli ,  che  hanno  appetito ,  e 
fono  in  viay  che  con  quelliychegiàfon 
^eruenuti  al  figno .  Se  vno  trattcL^ 
con  vn  altro  fipra  conuentioni-,0  con 
ditioni ,  //  tutto  confìjle  in  chi  deui 
farti  primo  pafJòneU'efeguirej  cofay 
che  non  fi  può  ragioneuolmente  di-. 
mandare  ali  altro  yfe  già-,  ò  la  natura 
della  cofa  nonjìa  tale ,  che  ella  debba 
precederemo  che  egli  pofla  perfuadere 
l altra  parte ,  che  fìa  per  hauer  bijo" 
gno  di  lui  in  qualche  altra  occorren- 
ti ò  vero  che  egli  fìa  riputato  per  fo- 
na piìi  da  bene  .  Si  praticalo  per  fco- 
prire  glhuomini ,  ò  per  ridurli  alla 
fua  voglia .  Scoprono  fi  -me  de  fimi  in 
confidenza  per  paffione ,  alla  ìproul- 
Jìaj  ò  per  necefjitay  quado  defideranoy 
€be  fi  faccia  qualche  cofa  ?  e  non  ;^e-» 
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pojfono  trouare  atto  ftefto.Chi  vuoi 
piegare  dctino  al/m  inientOj  deue^  ò 
conofiere  lajm  natura ,  eb*  inclina- 
ti one  ,  e  COSI  'menarlo  \  ò  i  Jhoi  fini ,  e 
COSI  perfuaderlo  ;  ò  lajha  debolezza^ 
e  dijdmiantaggiQj  e  cosi  tenerlo  afVc^ 
710 ,  ò  quelli  che  hanno  poJ]anzaJop\z 
ài  lui  y  e  così  regolarlo .  Nel  tratixr 
con  h uomini  artifitioji  fempre  deb- 
hiamo  conjtderar  iji-ni  loro-j^er poier 
indi  e^or  le  lorparole^^  è  bene  par- 
larli poco  y  e  quello ,  che  meno  aspet- 
tano. 

31.  Della  Lode. 

LA  Lode  è  la  riflejjlone  della  'vir- 
tu ,  ma  ella  e  ,  fecondo  cu  e  lo 
Jpecchio ,  ò  il  corpo j  che  dà  la  rejkljlo'- 
ne  .  Se  proceda  dalla  plebe  ccnune- 
mente  è  falfa ,  e  cattiua ,  e  feguiia  le 
perfine  vane  pili  tojio ,  che  v  ir  tuo  fé  ^ 
Concwfta  che  la  plebe  non  inteyida  la 
maggior  parte  delle  virtù  più  eccel- 
lenti ,  le  virtii  inferiori  eccitano  Lo- 
de apprejfo  di  lei  :  Le  me  zzarle  Li^ 
fanno  fiapire  :  ma  delle  più  alte  non 
ha  ifjtelligenza ,  r^  fentimento  alcH-- 
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7i0  :  ma  appreffò  di  lei  pili  vaglion9 
le  apparenze^  ér  Spccies  Virtucibus 
(ìmiles  .  Certo  che  la  fama  èjìmtle  al 
fiume ,  nei  quale  galleggiayio  le  cofe 
leggiere,  e  gonfie-)  ma  le  fonder  ofe  ,  e 
fode  vanno  ai  fondo .  Ma  fé  le  per- 
fine  di  qualità,  e  di  giudit io, concor- 
rono nella  lode  col  popolo ,  ali  bora  fi 
l'Crifica  quello  dellajacra  Scritturar 
Cioè,  nomen  boniim  inflar  vnguen- 
ti  fragrantis .  Si  difjhnde,  e  riempie 
dog-m  intorno  ,  e  difficilmente  fi  jp  e- 
gne  :  Efjendo  gV odori  delli  unguenti 
piti  durabili ,  che  quelli  de' fiori .  Vi 
fono  tanti  falfi  punti  di  Lode^cWella 
ragioneuolmente  fi  refida  fojpetta  ► 
Alcune  Lodi  nafcon  dalla  fola  adu^ 
lattone,  e  s'è  adulator  volgare,  haue^ 
rà  certi  attributi  comuni,iqualifer^ 
tur  armo  ad  ognuno  ;  ma  s'egli  è  vn 
adulatore  fagace,feguiràC  Arciadii- 
Iatore,cFè  Ihuomo fiefjo ,<^ in  che- 
IhuQmo  fiima  ìnegliofe  medefiimc,in 
quello  l'adulatore  s  ingegner  a  più  fo- 
tcììcrlo  .    Ma  segli  è  vn  adulator 
sfacciato  ,  in  qualunque  cofa  l  huQ- 
mo  èconfapeuole  defferpiù  difettiuOy 
€  donde  refia  maggiormente  confufo  ? 
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a  quello  TaàuLxtore  gli  darà  titola 
f?er  forza ,  fpreta  confcientia .  A/- 
€:me  Lodi  vengono  dallci  heneuolen- 
za  5  e  da  -ri^uerenza ,  il  che  è.^  modo  di 
parlare^qt^a/ì  debito  à  i  Rì-^^  agrari 
perfonaggi ,  laudando  pr^rcipero  ; 
quando  col  dire  agl'huominiychejmo 
tali,  mettono  loro  innanzi  quello f  che 
dcuono  e/Sere  >  Alcuni  in  lor  danno 
malitiofameyite  fon  lodati ,  acciò  per 
talrnezo  Jìa  contra  à^eff  defiata  i-:- 
za  dia,  e  gelofìa^ .  Pciiiinuni  gcnus 
inìmicorumlaudantÌLim.C6'?^i*.??/7f;;- 
tc  la  moderata  Lode  vftta  a  tcìnpo ,  : 
che  rio  è  volgare, ma  applicatalo  quel- 
lacche  gioua .  Salomone  dice,  Co!ui> 
il  quale  Loda  ramico  con  alca  v  j- 
ce,leuandoii  per  tempojcorefta  Lo- 
de gli  farà  in  vece  di  maleditionc . 
Il  troppo  magnificare  alcuna  ptrjò- 
na,ò  alcuna  cofa,  dejìa  co/itradttiofie, 
e  proccura  inuidia,  e  forno . 

32.  Del  Giudicare. 

I  Giudici  f  deuono  ricordare ,  che 
Luffitio  loro  è  lus  dicere ,  e  non 
lus  d3JQiinterpretare,e  nofare,ò  dar 
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ia  legge .  /  Giudici  deuom  ejìer  più 
tojio  dcttijcbe  ingegnGjì\piii  reueren- 
diy  che  pepo/ari  :,piu  circonjpetti,  che 
arditi  j  e  /opra  tutto  integrità  è  lor 
parte ,  e  virtù  propria .  Maledetta 
fia  (  dice  la  legge )  colui ,  che  lena  il 
termine  del  confine .  Chi  nìalamen^ 
te  colloca  il  termi'tiale ,  merita  biaji^ 
mo  .  Ma  il  Giudice  iyigiujìo  è  il  e  a-* 
pital leuatcr  de  corrfini  ^  mentre  in-^ 
gtujia?ncnte  fententia  [opra  le  terrcy 
e  jòpra  la  proprietà  de  beni .  Vna 
fentenz^a  iniqua  più  danneggia ,  che 
non  fanno  molti  cattiui  efer/ipij-^Per^ 
chequejii  contaminano  fclaniente  il 
corrente ,  ma  quella  corrompe  lofief- 
fi  frmte .  Cosi  dice  Salomone;  Fons 
turbatiis  5  5^  vena  corrupta  eft  iu- 
ftus  cadens  in  caiifa  lùacoram  ad- 
iieriario  .  JJojfitio  di  Giudice  puà 
hauer  relatione  a  i  litiganti  jgl'Au- 
UQcatiy  li  ScriuaniìC  Ai  inijirt  di  Giù 
Jìitia^  che  fon  folto  ilàtiio  Giudice  \ 
é"  al  Scurano ,  òjìato,  che  è  fopra  di 
efio .  Vi  fono  (  dice  la  Scrittura)  al- 
cuni, che  conuertono  il  Giudicio 
neir  Aficntio ,  e  vi  jono  altri  anco- 
ra^  che  lo  tranfmutano  in  aceto-, per- 
che 
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che  rìngiuBHia  lo  fa  ^rnaro  ^ehdi- 
latione  acerbo  .  LobUgo  principaU 
d'vn  Giudice  è  fopprimere  la  for^ , 
e  /a  jraude  ,  de  Le  quali  la  forza  è 
tanto  più  per?ìit:ofa ,  quanto  ella  è 
più  aperta ,  e  la  fraude ,  quanto  più 
è  occulta,  e  rnarcherata.  Aggitiyiganji 
le  liti  contentiofe ,  le  quali  a  gufa  ài 
crapula  deuon  ejjèr  vomitate  dal 
tribunale  ,  Il  GiudAce  deue  prepa- 
rarjilajlrada  à  giudicar  diritiarns- 
te ,  come  Dio  fuole  acconciarfila  via 
alzando  le  valli ,  e  Ppianando  i  mon- 
ti :  non  altrimenti  quando  appare  da 
qualunque  parte  la  fir^a ,  il  profè- 
guir  violento  ;  gì artijiciojì  auu.aìy- 
taggi  prejtj  la  conjpiratione ,  lapof- 
fanzayC  la  grandez^  degrAuuoca- 
ti  ;  all' bora  Ji  può  diferner  la  virth 
d'un  Giudice.ynel  far  eguale  l' ineguA 
litàyper  poterne  poiy  come  nella  pia- 
nura spiantar  la  Sentenza.  Qui  for- 
titer  emiingit  >  elicit  ranguinem .  E 
quando  il  Torcolo  troppo  jpremz  yfà 
il  vino  acerbo ,  e  gli  dà  iffapore  del- 
l'acino  .  I  Giudici  Jl  deuon  guarda- 
re  dalle  interpretationi  dure ,  e  d.ille 
illationi  sforzate)  non  ejjìndoui  peg- 
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gior  tortura^  che!  torcer  le  leggi ,  e_> 
maffìmamente  le  penali .  Deuono  ba- 
tter curcLy  che  ciò ,  che  sintendeuaper 
terrore-,  norijla  conuertito  in  rigor  e  y 
è  che  non  tirino  fopra  il  popolo  quel- 
h  pioggia ,  della  qudle  parla  il] acro 
tcj'lo  \  Pliiet  fupcr  cos  Jaqueos  ;  Qon^ 
ciojta  che  le  leggi  penali  rigor ofarnen 
te  efegnite  fono  come  pioggie  di  lacci 
fui  popolo  .  Ne'  cafi  capitali  deuo- 
no  ì  Giudici  (  quarto  la  legge  per- 
metterà loro  )  nella  giujìitia  rarn- 
mentarfi  della  mijìricordìa  ,  e  por 
l'occhio  feuero  fopra  l^efempio  ,  ma^ 
con  occhio  dÀ  pietà  7mrar  la  per  fona. 
ha  patienza  ,  e  la  granita  nelVau- 
dienza  è  vna  parte  ejfentiale  del  Giù 
dice ,  ò"  vn  Giudice ,  che  parla  trop- 
po^alfro  non  è,  che  'vn  cÌ7?:balo  dijiio- 
no  fconcio .  Non  fi  deue  riputar  per 
dejirczza  invn  Giudice  anticipare 
da  fé  ciò,  che  patena  intendere  alfuo 
tempo  dagrAutiocathò  rno tirar  acu- 
tezza d'ingegno  nel  troncare  il  rc^ 
gionarncnto  degTAuuocatij  ò  l'efor- 
me  de  Tejiinionij',  ò  ilpreitemre  ìin- 
forrnatione  con  mterrcgationiyancor- 
che  à  propofìto .  Le  parti  principali 
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d 'un  Giudice  fon  quattro,  r indir iz^ 
S^r  le  prone  ;  il  moderare  la  proìifjt- 
tuy  repetit  ione ,  e  parlari  impertinen- 
ti \  il  ricapitolare  yfceglìere ,  e  confe- 
rire t  punti  più  rileuanìi  di  quello  , 
che  è  flato  detto  ;  e  poi  il  dar  la  rego- 
la^ ò  fen-tenza.  Ciò ,  che  irapajfa  que- 
Jlo  termine ,  è  fouercbio ,  e  nafce-^ò  da 
vanagloria ,  ò  da  -voglia  di  parlar  e  y 
è  da  tmpatienza  d'afcoltare ,  ò  da  de- 
bolezza di  ynemoriaiò  da  mancamen- 
to d'attentìone  pofta,  ^  vguale .  E 
sofà  jìrana  vedere ,  che  preuaglia^-^ 
fra  i  Giudici  V audacia  degVAuuoca- 
ti  ;  là  doue  dour ebbero  imitar  Iddio-, 
nel  cui  luoco  fedono\tlqiuJe  rintuz- 
za i  prefuntuojhe  fa  gratta  àgli  hu- 
mili .  Ma  è  più  frana  cefi  ancora , 
che  Ivfanza  del  tempo  permette  à 
Giudici  d'hauere  tra  grAuuocati 
alcuni  fuoi  conofciuti  fauoriti  ;  Jl- 
che  ne  e  efari  ameni  e  cagiona  moltipU 
catione  de  fai  ari  yC  dà  foretto  di  fcn- 
tieri  obbliqui .  De  uè  il  Giudice fauo- 
rir  con  parole  gli  Auuocati ,  quando 
han  bene  maneggiate  le  caufcy  e  fi  fon 
ben  diportati  nel placitare^  e  majfma 
mente  quelli  della  parte  vint.v,percbe 
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quefto  matìene  la  riputatìoìi  àelT A» 
uocato  appreffo  ti  cliente ,  ^  in  ejjb 
abbiittsl  opir^iOiie  delia  fu  a  caufi^  • 
Deue  ^anmtnte  il  giudice  per  il  ben 
pubblico  ,  dijcr  et  amente  riprendert 
gC  Aiiuocati ,  dotte  fi  fcuQpre  Confi-' 
glia  malitioj%ma'nifefia  trafcur  aggi- 
ne ,  informaùon  fiiperfìcialeyimpor- 
iunita  indijcretay  ò  difefa  troppo  au- 
dace .  //  luogo  della  Giufi.itia  è  luo- 
go facro  y  e  perciò ,  nonjoiarnente  la 
fi^zja,  rna  lo  fc  ab  elio  de  piedi ,  ipre- 
€:ii:i ,  e  tutti  i  confirÀ  defiò  fideuono 
confiruare  fenza  alcun  fcandalo ,  e 
corrutic;ps-.  perche  certamente,L\ue 
(fecondo  che  dtce  la  Scrittura  )  noa 
fi  co'gono  dalle  fpine ,  ne  da  i  Tri- 
boli; ne  tampoco  la  Giuftitiapuòfar 
frutto  faporito  tra  le  Spine,e  ceJpu- 
gli  de  Scriuani ,  e  Minijiri  rapaci,  e 
gelanti .  /  Tribunali  jònfggetti  à 
quattro  cattiui  infirome'rJìjll  primo 
de\  quali  fon  certi  feminatori  di  litii 
che  fanno  gonfiare  i  Tribunali  >  e.-» 
fmagrire  il  contado  ;  1  fecondi  fon^ 
quelli,  che  mettono  i  Tribunali  in  dif 
fenfione  di  giurifditioni,  Vun  cantra 
l'altro  ;  /■  quali  in  vero  non  fon  Ami- 
ci 
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ci  Curìx  j  ma  Parafiti  Curìx  jfaceiu 
dola  goìipare  oltre  à  i  domiti  termi^ 
ni  7 per  cauarne  i  lor  auanzt ,  e  relì^ 
qute.J  Terzi  fon  quellhche  meritarlo 
dejjer  ijiimati  le  mani  fnijìre  de* 
Trtbunalt,  hnornìni  pieni ,  ^pratu 
chi  di  tratti  Jinijirt ,  co  Gitali  per^ 
uertono  il  piano ,  e  dritto  corfo ,  e  ti" 
rano  la  Giujtitìa  in  certe  lince  obli- 
que', e  Laberinii .  Della  ciuarta  sjje^ 
eie  è  rejattor  de  f alari ,  che  veri/Ica 
la  rassomiglianza  comune ,  che  e  tra 
le  Corti  ai  Gii'Jtitiaje  tra  le  macchicy 
fot  lo  le  quali  credendoft  faluar  la.^ 
pecora  nel  tenipo^di  temptjìa-i  ne  refi  a 
J^ogliata  della  lana .  Dall'altra  ba77^ 
da  ^jn  Notaio  attempato  spento  nei 
Regijlri  ^prudente  nel  preceder  evin- 
te Uige:'ìt  e  negl'affari  oJtin  'Trihtinak 
è  'vn  eccellente  dito  delia  Certe ,  che 
jpefefiate  additala  firada  al  Ciudi' 
ce  .  ^' Itimamente  i  Ciudici  deuon 
fopra  tutto  ricordarfì  della  concìu- 
fione  delle  dodici  tauole  Roman-L^  > 
Ciò  è,  Salus  popiili  fupivina  Icx  ;  e  li 
conuienfaper  ancora ,  che  fé  le  leggi 
fwnfano  ordnic.te  a  quel  f  ne ,  al.ro 
von  fony  che  lacci y  ^  oracoli  mal  in- 
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Spirati,  E  perciò  felice  è  quello  fatth 
in  cui  ilRèj  ò  i  Sigjiori  s^ejjo  confici- 
tano  coi  Giudici ,  c^-  altreji quando  i 
Qiudicifottenteji  configliano  colRè^ 
ò  con  i  Signor i,Vzi7W  quando  occorre 
argomcto  di  Legge  negl\^.ffarì  dijla- 
to-/ altro  quando  ve  qualche  ragioni 
di  StatOyrneficolata  con  punti  di  Leg- 
ge .  Perche  molte  volte  lacofia  chiO" 
mata  in  giuditio  può  ejfier  meum,  & 
tuum;  quando  la  caufia ,  ò  confieguen- 
za  di  quella  può  accoBarfià  mate- 
ria di  fiato,  lochiamo  materia  dì 
fiato  non  fiolamente  le  parti  della.^ 
Souranità-,  ma  quahmque  cofia  anco- 
ra ,  chepofia  introdurre  qualche  ini-- 
portante  mutatìone-iò  pericolofio  efiem 
pio  j  ò  che  manififia?nente  tocchi  vnA 
gran  parte  del  popolo . 

Nò  alcuno  per  mane  avvento  di  giù 
ditio  penfihche  tra  legiufie  Leggi  jC  la 
vera  PoJitica  vi  fia  alcuna  Antipa- 
tliia  \perche  ficn  fiìnili  olii  giriti ,  e 
nerui  -,gCvni  de'  quali fiimuouon  ne^ 
gr altri.  Ne  deuon  i  Giudici  ejfier  così 
ignoranti  della  lor  ragione^cbe penfi* 
noj  che  non  fia  lor  tralaficiatOj  comz^ 
principal  parte  dcllor  vffitioy  vn  vfià 

frun 


MORALI.        f  T 

prudente  ,^  application  vera  deUe 
Leggi ,  ra-mr/icntandofi  di  quanto  è 
detto  daWApoJìclo  d'u77a  legge  pili 
importante ,  che  non  è  da  loro  .  Nos 
fcinius,quia  lex  bona  eftmodo  quig 
ea  vtatur  legitimè . 

33.  Della  Vanagloria. 

FV  bella  limientìon  d'EfopoMn  ci 
mofca  fedendo  fopra  l'alfe  del- 
la ruota  d'vn  carro ,  diceua  quanta 
poluere  leiio  io?  Vi  fino  appunto 
alcuni  cosi  vaniycke  Jl perfuadono  di 
fcuotere  tutto  ciò-,  che  va,  da  fi  Hejfo  y 
òjt  moue per  qualche  maggior  mezc  ^ 
Quelli ,  che  fin  Vanaglcricji-,  necefi 
fariarneme  fi^nc  fattioJì\perche  ogni 
vanto  fìà  nel  V.arazonarfi  con  altri ^ 
B  detiono  anco  per  neceplià  ejjèr  vio- 
lenti per  -mantenere  i  vanti  loro . 
A^^  tali  pojjòn  ejjère  fecreti ,  né  con- 
fegueniemcnte  effètttui ,  ma  coi^for-^ 
me  al  Prouerbio  Frav.cefe  ,  Eeaii- 
coiip  de  bruit,  &  pcu  de  h-uid.  Titt^ 
ta  via  ve  qualche  vfo  di  quejui  qua- 
lità negl'aj/àri  ciuili  :  quando  fi  vuol 
far  nafcere-^ò  spargere  oppinionejòfa- 
mai/la  ò  di  virtì^^ò  di  grandezzayta- 
li  fino  buoni  Trobetti .  In  oltre  come 
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tfjjerua Tito  Linio  ?:el cafo  dWntio- 
chos^  <^^^/"Etoli,mo]te  volte  nafcon 

grandi  cfTetti dalle  bugie  recipro- 
che. Cerne  fé  alcuno  -nel  nego  ti ar^ 
fra  due  feparatamente  de  fé  ad  inten 
deve  ad  amhidue  di  poter  con  l'altro 
fìihc^e  ^jer amente  egli  77071  può  fare: 
Et  in  quefOì  ^  infirmi i  altri  caffo- 
ticnte  occorre ,  che  nafca  qualche  cofà 
da  méte, Ver  che  le  bugie  hafanp  ge- 
nerare oppinicnej  e  l  oppimene  ìritro'- 
duce  la  cofafiefa.M a  principalmen- 
te ne'  e  a  fi  di  grana  imprefa  difptfe-, 
à  di  pericoli  tal  natura  Vanaglorio- 
fa  inuigorifce  ilnegotio'Jà  doue  quel- 
li ,  che  fon  di  temperametìtofohdo ,  e 
grazie ,  harrno  più  di  fauorna,  che  di 
^cla.  Certo  la  Vanagloria  aiuta  à 
perpetuare  la  memoria  dell' huomo\ 
ne  la  virtù  fu  gì  amai  tanto  ohlìgata 
ài  genere  hztmano,  ch'ella  riceuejje  il 
fuo  debito  riconcfcime^ito  dogi  altri  ^ 
fé  Ihucmo  iìefo  virtiiofo  no7j  lin- 
ulafe .  A^^'  fcrjè  la  fama  di  Cicero- 
ne, <2'i  Seneca,  né  dildirAo  Secondo , 
Cotanto  hau^ebhe  contrajlata  cort^ 
ranni  ,  fé  non  fofe  ftata  accoìnpa- 
gnata  da  gualche  Vanagloria  in  lor§ 
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Beffiy/ìmile  alla  vernice  ^  la  quali 
nonfoiamente  fa  rijplendere^,ma  avìr- 
cor  a  fa  durare  il  tauoìato.  Ma  men- 
tre va  dìfcorrcndo  della  Vanagloria^ 
non  intendo  di  quella  qualità,  chz.^ 
Tacito  attrihuifce à  Mudano,  Om- 
ninni  qir^  dixerat ,  feccratqiie,  arte 
quadam  oftentaror  .  Conciojìachc 
quella  non  nafce  da  vanità ,  -ma  d:k 
naturale  Magn^'aimita  -,  e  difcretio- 
ne  i  c^  in  alcune  perfcnc  non  è  fola- 
mente  decente ,  i.'^a  a-nco  graticfa^ . 
perche  tefcufalionif  il  ceder  luoco  ,  e 
lajieffamodefiia  ben  gouer nata  al- 
tro non  fono ,  che  arti  dell  ojieìita- 
tione ,  tra  le  quali  alcuna  72on  è  mag- 
giore di  quella ,  della  qual  parla  Pli- 
nio Secondo ,  che  è  Tcficr  liberale  in 
lodar gf  altri  in  quelle  e ofe ideile  qua- 
li noi  ìnedef.mi  parficipiarno  \  molto 
ingegncfarnente  dicendo  Piinio  ,  Nel 
laudarvi  aitro  farai  ragione  à  te 
ftcllo  ;  perche  colui ,  che  tu  lodi ,  ò 
ti  è  Iliperiore  ,  ò  inferiore  in  qjTel- 
lo,  di  che  Io  lodi.  Se  egli  e  infc-. 
riore,  e  merita  d'eflerlodatOjadun- 
quetu  molto  più  lo  meriti.  Se  e- 
gli  è  fuperiorc  ,  e  non  merita  d'efl. 
E         f.r 
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fer  lodato ,  molto  meno  tu  Io  me- 
riti» 

34.  Della  Grandezza  de  i  Regni. 

IL  detto  di  Temiftocle  fu  arro^ 
gante ,  in  quanto  ,  intiribtùua  à 
fé  fielp)  ;  ma  fu  ^jtile  quanto  all'off 
feruaiione .  FJcercato  egli  advn—* 
Banchetto  di  toccar  vn  liutOi  rìfpofej 
che  non  fapeua  fonar ^ma  benfapeua 
d'una  terra  pìccola  farne  vna  gran 
Città .  Sluefìo  parlare  in  ter/ipo  fot- 
lazzeuole ,  e  nonferiofo  ^fu  incìuìle  ; 
ne  mai  fi  a  bene  airhuomo ,  che  in  tal 
modo  parli  di  fé  rnedefmo  .  Non- 
dimeno fi  può  bene  app  lì  e  are-perche^ 
(  per  parlare  il  vero  degFhuomini 
polìtici  y  e  di  fato ,  )  vi  fono  taf  bora 
alcuni  y  benché  di  rado,  che  fanno  far 
d'un  piccolo ,  vn  granfiato ,  e  pur 
non  fanno  fonare .  E  molti  altri  fo- 
no ,  che  fanno  molto  artijitiofrmente 
fonare ,  e  nondimeno  il  valore  della 
lor  arte  non  è  altro ,  che  di  ridurrti 
vn  florido ,  in  vn  flato  decaduto  ?  e 
rouìnofo,  perche  veramente  quelle 
arti  bajiarde ,  con  le  quali  molti  Po- 
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Jitki ,  e  huomini  di  gouerno  danno 
fatisfatìone  à  lor  Signori  ?  d^  acqui-- 
jìano  ammiratione  apprejjb  il  volgo  9 
non  meritano  7nigUor  nome ,  che  del 
mejìiero  del  fonatore^fe  non  aggion-- 
gono  qualche  cofa  alla  falute  ,  alla 
forza ,  <^  alla  ampiezza  degli  fiati , 
che  gouer nano  .  La  grande %x^  del 
Territorio  d'unjìato  Jì  può  conofce^ 
re  dalle  mifure ,  r entrate-,  per  li  con- 
ti \  la  populatione ,  dalle  mojìre  ;  cb* 
il  numero  delle  Città,  e  delle  terrea  > 
dalle  carte ,  e  mappe .  Con  tutto  ciò 
non  vi  è  cofatra  gVaffari  dui  li  più 
foggetta  air  errore ,  chelgiufio  com- 
puto  ,  éy  il  giuditio  retto  i?7torno  al- 
la grandezza  d'un  fiato .  B  per  ciò 
vi  è  vna  certa  fomiglianza  fra  il 
Regno  del  Cielo ,  e  quelli  della  terra. 
Il  Regno  del  Cielo  è  paragonato  non 
ad  alcun  grano  grande ,  ò  noce ,  ma 
ad  vn  grano  di  Jènape ,  che  è  vn  de' 
minimi  granelli ,  yna  ha  vna  quali- 
tà ,  e  rpirito  di  crefcere  fubito ,  e  di- 
latar fi.  Non  altr i-mente  vi  fon  al- 
cuni fiati  ,  che  fono  grandi  di  terri- 
torio y  né  fono  però  atti  à  conquif la- 
re y  ò  allargarji ,  ^  altri ,  che  hanno, 
E     2        pie- 
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picco/a  diwenfìcne ,  ò  piede ,  e  mndi^ 
meno  fon  h.zhiii  ad  ejjer  fondamento 
di  ^ran  Idonarchie  .  Le  terre  ^\t- 
f  tomaie  jgiì  Mrjenali ,  le cafe  di  mn- 
nitìone  fornite ,  le jt alle  magmflcbe^ 
gl'Elefanti  (fé  tu  vuoi ,  )  /  ijravL^ 
Thejori ,  //  mwierofo  efercitOyel Ar- 
tiglieria altro  non  fono ,  che  vna  pe- 
(oravejiita  da  lione  y  Ce  la  fchiatta  ^ 
t  la  dijpofUione  del  popolo  non  fi^^-^ 
militare,  L aiuto ^ che  -vn  tal Jiato 
piò  [per are  jjìa  ne  i  foldatt  mercen- 
nari  ;  ma  il  Principe ,  ò  lo  fato ,  che 
fi  fida  di  fidati  tali ,  e  non  de  fuoi 
natiui  jper  vn  tempo  poirà  spiegar 
le  penne ,  -ma  al  jine  rimarra  jv en- 
fiato .  La  benediticn  di  Giuda^e  d'I- 
fachar  non  Rincontreranno  ni^ì  in- 
f^eme ,  cioè ,  chel  r/i  e  de  fune  fato  in- 
fierne  fa  come  il  Lioncino ,  e  ccmt.^ 
Afino  fra  le  fame  \  Ne  potrà  vn po- 
polo troppo  carico  di  tributi  mai  ef- 
fer  atto  all'imperio .  La  Nobiltà-,  (^ 
i  Gentilìjuommi  moltiplicando  in-^ 
troppo  gran  numero  fanno,  che  Lz^ 
fanteria ,  e  gente  ordinaria  diuenga 
come  canaglia  yfcaduta  di  core ,  e  Jò- 
lamente  lauoratori  dì  Gentilhuomi- 

ni* 
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ni .  Come  auuiene  ne  i  bofchetti^  ne* 
quali  fé  fi  la/ciarlo  troppo  ^efji  i 
piantoni  ,  mai  fi  hayrno  i  hofchetti 
buoni  j  ma  fi! amente  macchie ,  t^ 
bronchi ,  e  fé  leuate  il  popolo  meza- 
no ,  leuate  la  fanteria ,  la  quale  è  il 
nertio  dell' efer cito ,  e  riducete  la  co- 
fa  à  quesìo  termirie ,  che  la  centefiniA 
pa'He  non  farà  atta  à  portar  li  Imo  j 
e  per  confegucnza  vi  farà  gran  pò*- 
polo  ,  e  pochi  fidati  .  Bene  accop^ 
piò  Virgilio ) Tarme, e  l'aratro  nel^ 
la  coììfiitutione  dell'antica  Italia^ , 
dicendo , 

Terra  potens  armis,  atque  vbere 
glcb<2 . 

E/Iendo  l'aratro  quello  >  che  produci 
il  ìniglior  foldato\ma  come  ì  Mante- 
nuto afujfiaenza ,  e  che  fia  padrone 
della  terra  ,  e  non  fempltcelauorato- 
re .  U Arti ,  che  s'efercitano  feden- 
do ,  cb*  iy^  ^^A  ^^  delicate  manifattu- 
re y  le  quali  ricercano  più  tojio  il  di- 
to ,  che  la  mano ,  ò  il  braccio ,  hanno 
per  propria  natura  vna  contrarietà 
alla  dtJpofitione  militare ,  e  general- 
mente ogni  popolo  beliicofo  e  vn  poco 
E     3         Acct- 
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accìdiojò  y  e  più  ama  il  pericolc  >  che 
la  fatica .  Dal  che  non  dcuono  ejfer 
.leuath  s  hanno  adejjèr  conferuati  nel 
lor  vigore .  Nmn  corpo  può  ejìer  fa- 
fio  fenza  efercìtio  conueniente,ne'l 
corpo  naturale ,  né  il  politico  ;  ò"  ^l 
■corpo  ciuile  d'un  Regno ,  òjìato ,  la 
iguerra  intejìinaè  coìne  il  caldo  della 
febbre  ;  ma  vna  guerra  honoreuole 
-e Berna  è  Jìmile  al  calore  acquijiato 
■con  refercitio  .  Almeno  il  fcoprire 
nuoui  paejty  le  nauigationi,i  foccor- 
fibonoreuoli  ad  altre  nationi  jponno 
conferuare  la  fanità  dello  Jiato  ►  Fer- 
che  in  vna  pace  accidiojà  fa?jimo  di- 
'uiene  effeminato  ;  ^  i  cofuimi  fi  cor- 
rompono .  Gli  fiati  liberali  nel  natu- 
ralizare  iforafii  eri  fono  in  via  d' ag- 
grandir fì^  e  gì  altri  •,  che  fono  rifrct- 
tit  e  fi  anno  folamente  fopra  la  pro- 
pria trthU  y  e  Jlirpe  1  tofìo  inane  ano 
di  tronco y  che  porti  y  e  Jienda  i  rami. 
Molti  fono  gl'ingredienti  nella  ri- 
cetta della  Grande^Z^*  Nel  pie  col 
modello  d'un  corpo  humano ,  niuno 
può  concjiiaifìuoglia  ari f  età  aggiun- 
gere vn  cubito  alla  fua  ji atura  :  ma 
Jenza  dubbio  alcuno  nella  gran  ma- 
china 
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ebina  de  Remi ,  e  delle  Repuhblichi 
f  o/sono  li  Fnncìpi ,  e  gli  Jiati  con..^ 
l'ordÌ7iationi ,  e  cojhimi  (  lintrodu- 
ttone  de  quali  è  in  loro  potere ,  )fe^ 
minare  grandezza  a  fuoi  pojteri  . 
Ma  qtujte  cofe  fono  or  dinar  lamentt 
lafciate  aW arbitrio  della  Fortuna  . 

3  5 .  DeirHonore,e  Riputatione- 

^Acqutjìare  horcre  altro  non  è  > 

i  che  -vn  certo  mamfcjìar  la  vir^ 

tu ,  ó"  il  valor  proprio  Jenza  difa^ 
vantaggio .  Perche  alcuni  -aelFattlo^ 
m  loro  con  affèttatio7ie  cercano  Ho- 
ìwrcj  e  Riputatione  ;  della  qual  forte 
di  perfine  corrnmernente  molto  fi  fta- 
lici la  y  ma  fono  internamente  poco 
ammirate ,  <ly  alcuni  altri  ofcurano 
le  fae  virtù  nel  \dimoflrarle  ,  donde 
jono  me?:o  Jlimati .  S' alcuno  tiri  à 
fine  cofa  non  prima  intrapreft  ,  ò 
qualche  volta  intraprefx  ,  ma  di  poi 
abbandonata ,  ò  veramente  condotta 
à  fine-,  ma  non  con  buone  circorflan- 
tie  ,  quel  tale  acquijlerà  maggior  ho- 
norem che  non  farebbe  nelC effettuart 
cofa  di  maggior  difficoltà ,  ò  virtk.^ 
E     4-        nella 
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neìlaquale  egli  fohmente  fegH:t.^!Je 
altrui.  S'egli  tempererà  le  fue  at- 
tioni  di  maniera ,  che  in  alcune  di 
quelle  dia  fati  sfatione  a  ciafctma  fa  t 
tione ,  ò  comhination  del  popolo  ,  la 
Mufìcafarà  più  piena  .  Kon  e  buon 
mafaio  deli  honor  proprio  colui ,  cbt 

Jì  mette  advrìimprefa ,  ti  cader  della 
quale  pojfa  portargli  maggior  di- 

finore ,  che  honor  e ,  fé  fucceàa  bene, 
l  feguaci  difcreti  ynolio  aiutano  la 
riputatione.  Vlnuidia^  che  è  il  ver- 
me )  che  corrode  l'J  logore  ,  meglio  fi 
^'Cgne  quando  Fhuomofl  dicbiar^z^ 
hauerper  fine  il  mento ,  più  che  la 

fama ,  ^  attribnifie  i  [noi  fuc ceffi 
alla  proni  denza  diiàna-,  i£r  alla  buo- 
na fortuna  tptìi  che  alla  propria  vir^ 
tu  y  ér  ^rte .  /  gradi  veri  dell' Ho- 
nor fourano  fon  ojiefti  .  Frirnoy 
uengono  Conditores ,  fondatori  di 

fiati.  Secondo  ,  Legislatores ,  che 

fono  anco  chiamati  ^fondatori  fecon- 
di ,  ò  Perpetu"  Frincipes  perche  an- 
co doppo  la  morte  gouernano  per  le 
lor  leggi  .  Terzo  ,  Libcratores, 
e' 'e  compongono  le  hmghs  calamità 
dille  guerre  dui  li ,  oucra ,  liberav-o 

iafua 
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Idjua  patria  dal  giogo  de'Jìranieriy 
e  de  tiranni  .  '^luarto ,  fuccedono 
Propagatores  >  ò  Propiignatores 
imperi; ,  che  fon  quelli ,  che  in  hono- 
rate  guerre  allargano  i  lor  terriio^ 
r.ij ,  ouero fanno  nohil  difefa  contra 
gfajfalitori .  V Itimamente  jfon  Pa- 
trcs  Patrise ,  /  quali  gtuji amente  re- 
gnano  •,  e  fanno  buono  ilfecolo  -,  in  cui 
ejfìviuono»  I  gradi  d^H onore  tra 
fudditi  -,  fono  primamente ,  Partici- 
pes  Qm'dxam-fjòpra  de  quali  i  Prifh 
cipifcaricano  il  maggior  pefo  de  i  lor 
negotìij  f  e  fno  (  come  li  chiamia- 
mo) Le  loro  mani  dejìre .  Secondo^ 
Duces  belli ,  Capitani  ,  e  Luogo- 
tenenti  de  Prencipi  ,  e  quelli ,  che 
fanno  notabili  fruiti/  nella  guerra* 
Terzo ,  Gratiofi ,  fluoriti ,  tali  che 
non  eccedono  quefìa  mifura  d'e^fer 
follazzo  al  Principe  furano ,  ejèn- 
za  far  danno  al  popolo  .  Quarto y 
Kcgotijs  pareS)  che  hanno  gran  itto- 
gojotto  t  Principi,  e  con  fujjici£nza 
efeguifcono  Ivfficio  loro . 


£5         36.  Delle 
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Molti  fino  d'oppinione  ma.  poco 
fcina-i  che  fé  vn  Principe  go- 
uerni  ilfuojiato ,  o  vero  vngravL^ 
pcrjònaggio  regoli  i  fuoi  affari -fi  e  oìi- 
do  i  rispetti  delle  Fatttoni ,  quejhjta 
la  parte  principale  dun  politico.  Là 
doue  per  il  contrario  la  principal 
prudenza  òjìa  in  ordinar  le  cofe  ge- 
nerali ,  -nelle  quali  glloiiomini  di  di- 
uerfe  Fattioni  concorrono^  ò  vero  nel 
trattare  con  corrijpoììdenza  con  i 
particolari  ad  vno  ad  vno  .  Maper^ 
ciò  non  dico ,  che  la  conf.derationt^ 
delle  Fattioni  meriti  d'ejjer  negletta . 
Gli  htiomini  di  rnezana  conditione 
deuono  adherire  agl'altri  ;  ma  olii 
grandi  >  che  hanno  forza  da  fé  mede- 
fimi ,  meglio  è  y  che  fi  confcruìno  in- 
differenti-, e  neutrali  ►  Nondimeno 
quando  vn  principiante  adberifc.i.^ 
air  una  Fattione  con  moderatione  ta- 
le ,  che  egli  fia  de*  meglio  comportati 
dall' altra,  quello  gli  fi  più  ageuole 
lafirada.  La  Fattione  rr7feriore  ^  e- 
più  debole  di  forza  è  per  lo  piti  Li,^ 

più 
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fìh  ftrett  amente  vmta,^^ando  vnn 
delle  Fattioni  è  eftinta ,  quella ,  ri?2-^ 
refi  a  y  Jl  feibdìiiìde  -^  d'onde  fuccede 
opportunità  per  vno  de  i  fecoìidi  à 
far  fi  Capo  di  F  ut  t  ione  nuoua .  Co- 
muneniente  finjede  ychi  ha  ottenuto 
vn  grado ,  che  scappigli  alla  pariti 
contraria  a  quella  ^per  cui  egli  è  [tor- 
to promojjo  .  Nelle  F attioni  ilTra- 
attore  ordinariamente  ha  il  vanto. 
Ter  che  quando  le  e  ofe  fono  fidate  lun-» 
gamente  biLviciate ,  l'acquifio  d'un 
voto  porta  il  tutto ,  e  quel  jòlo  è  rin- 
grattato .  //  dìportarfi  vgtialmente 
fra  due  Fattioni  'non  fernpre  nafcc^ 
dalla  moderai ione ,  ma  dà  vna  certa 
fermezza  verfo  fé  me  defimo  j  con  fi^ 
ne  dt  feruirfi  à!  ambedue . 

37.  Della  Morte* 

GVhuomìnì  temono  la  Morte , 
come  i  fanciulli  l'andare  al  bu- 
io .  Fcome  quelttmore  naturale  in 
effi  vienaccrefciuto^  con  fattole ,  eoa 
quefio  altro .  Certo  il  timore  della 
Morte  contemplando  la  caufa ,  efi)U 
£ejfa ,  è  cofa  relìgiofa  \  ma  ti  temer  Li 
£     6        per 


roS        SAGGI 

per  fé  meàefima  è  debolezza  d'a- 
nimo .  Et  à  parlar  come  Filo/òfo ,  e 
come  huomo  naturale ,  ben  dìjje  co- 
luì  y  Pompa  iiiortis  magis  terrete 
quam  Mors  ipfa  ;  /  gemiti ,  le  con- 
uiilfioni ,  il 'i olio  fcolorito,  il  pianto 
def/ amici ,  le  veììi  nere ,  lejkquie  y 
e  cofe  fir/iigliantl  fanno  apparire  U 
Morte  terribile .  Degno  è  cCoJferua- 
itone ,  che  non  vi  fa  pajjlone  cosi  de- 
bole nella  mente  dell  htwrno ,  che  tal- 
uolta  non  vinca  il  timor  della  Mor- 
te y  e  perciò  ella  non  è  cosìformida- 
hìk  ner/ìico  -,  poiché  l' huomo  ha  tanti 
feguaci  intornoy  che  combattendo  con 
lei  preuagUono .  La  Vendetta  trion- 
fa della  Morte  :  V Amore  non  Ail.-. 
Jiima:  LH onore  vaìpira:  Il  lihe- 
rarji  da  vn  ignominia  l'elegge  :  li 
dolore  alci  ricorre  :  Il  lìr/ior  e  Yan- 
ticipa  :  anzi^  vediamo ,  che  dopo  j  che 
Ottone  hebbs  ammazzato  fé  medejl- 
mo  y  la  Vieta ,  (  che  degli  afttii  è  il 
più  tenero  )  prottocò  molti  i  meri- 
re .  Seneca  parla  del  faflidio  ;  Co- 
gita 5  qiiam  diu  eadcm  feceris,  mo- 
ri velie  non  tantum  ioi'tìs  ,  aut  mi- 
fer  y  fcd  etiam  fallidiofus  poteR: . 
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No7i  meritcì  minor  confi  aerati  one  j 
che  pìccola  alter  ditone  generi  L%  "ui- 
cinanza  della  Morte  ne  i  Jpiriti  ge^ 
nerojì  rimanendo  ejjl  iy^jin  al  fim^ 
faìi  squali  ejfier  fole  nano ,  Angufto 
Ce  fare  rnori  in  vn  complimento  : 
Tiberio  ,  in  vna  dijjimulation^^  : 
Vefpafiano  j  iìi  vna  burla  :  Galba  > 
nel  profferire  vna  fentenza:  Setti- 
mio Seuero ,  con  parole  di  Ijjeditic^ 
ne  :  e  cosi  molti  altri .  Cerfogli  Stoi- 
ci implegorono  troppo  ^eja  intorno 
alla  Morte  ;  e  con  le  preparai  ioni 
grandi  la  fecero  apparire  più  spa- 
uenteuole .  Meglio  dijfe  colui , 


Qui  fìnem  vitx  extremum  Inter 

mune 
Natura? 


muneraponat 


J?  tanto  'naturale  il  morire  ^quanto  il 
nafere  ;  è"  ai  ^jn  bambino  forfè  di 
tanta  pena  l'uno  j  confie  l'altro  . 
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3  8.  Delle  Seclitioni ,  e  Tur- 
bationi . 

SArehhe  dì  m'iflierì , che i Pajlori 
de  Popoli  conofce/sero  i  Calen- 
dari delle  Temperte  di  Jlato\  le  qiiali 
comunemente  fono  più  grandi ^quà' 
do  le  cofe  vanno  'Uguagli andof.  j  co- 
me ancora  leTempefie  del  Cielo  fi- 
no più  gagliarde  ,  quando  Juccedo- 
no  intorno  all'Equinozio .  E  come 
certi  venti  nojcqjii ,  e  tumori  fegreti 
del  mare  preuengono  la  burrajca^  > 
così  anco  ne  fiati. 


Qxcos  influire  tumultus 


ScTpe  monet,  frauderque3&  oper- 
ta  tumefcere  bella . 

Veramente  i  libelli  famofì -,  cjr  i  paVf 
lari  licentioffono  da  porflxra  ifegni 
delle  ScUeuationi .  Virgilio  volendo 
defcriuere  laGcneologia  dellaY^mz 
la  finge  foretlade  GigantiyÀicendOf 

Illam  Terra  parens  ira  irritata.^ 
Deoruin 

Ex- 
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Extreniam  (  vt  perhibent  )  Qxoy 

Enceladoque  fororem 
Progenuit. 

Come  fé  la  Fama ,  ^  i  Rumori  fuf 
fero  relìquie  delle  Seditioni  paffàr- 
te  ;  7na  in  vero  ejf  non  meno  Jòìio  i 
preludi  delle  Seditioni  future ..  Ma. 
Jia  come  fi  voglia ,  egli  ajlai  ben  of 
ferua ,  che  i  tumulti  Seditiofi  no/i^^ 
altrimenti  dijferifeono  da  rumori 
Seditiofi,  che  il  fijfo  M afe  olino  dal 
Fem-minìno .  Parimente  è  dafojpet- 
tare  quella  maniera  d'obbedienx^i,^ 
defritta  da  Tacito  in  vn  eferciio  * 
Frantili  ofRciojfcdtamen  qui  mal- 
Icnt  mandata  imperantium  iiiter- 
pretari>quam  exequi  .   ^^ìluando  i 
Comandamenti  vengono  ad  ejpr  di- 
fjutati ,  07  i  riceuer  diBintwniy  efè- 
sie formano  nuouifenfiy  quef^o  fi  de- 
tte tener  per  il  primo  tentatìuo  all^ 
di /ubbidienza  ..  Ancora  (  come  ben 
oj ferua  vnfcrittore)  quando  i  Prin- 
cipi y  che  deuona  ejfre  padri  comu- 
ni', dìuengono  parte-,  adhercndo  ad- 
vna  delle  F  alt  ioni  del  fuofi.  ito,-,  èfi- 
rnile  ad  vna  barca  j  che  fi  piega  ad 
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V77a  Tponda  prima,  che  fi  r'moltu  Pa^ 
Véìnente  quando  le  di  (cor  die ,  le  con- 
tefe ,  e  le  fattiom  fi profeguifi;ono  y 
e  Jl  mantengono palejhnente ,  i^  au- 
dacemente y  è  vn  prono/i ico  -,  che  In 
ritierer.za  al  gouerno  doiiuta  fia 
fmarrita  ,  Ejjèndo  la  riuerentick 
quella ,  dellaquale  da  Dio  fon  cinti 
i  Principi ,  il  qual  cinto  egli  minac- 
eia  come  punii  wngrauifima  difcio- 
gliere  ài  Rè,  Soliiam  cingula  Re- 
gimi. Varirncnie  quando  alctma  del- 
le quattro  colonne  d'vn  gouerno  fia 
notahìlmeyite fcGJfia ,  ò  indebolita ,  (le 
quali  fono  la  'Religione  ?  la  Ginfiitiay 
il  Configgilo  5  cr  ti  T eforo) glhuomt- 
ni  han  di  bifogno  di  pregzr  perfia^ 
gion  ferena .  Ma  lafciando  a  parte 
iprejàgi  della  Seddtione  y  ragionia- 
mo della  materia ,  delle  caujè ,  e  de' 
Rimedij .  La  'materia  delle  Seditio- 
ni  è  di  due  fveticy  molta pouertàj  e 
gran difcont enti.  Certo,  qttatiti fo- 
no gli  huQmini  di  fortune  rouinatey 
tanti  fono  i'-joti  per  le  Commotioni^ 
Lucano  afidi  ben  nota  la  natura  de 
ì  tem^i  antecedenti  alla  guerra 
cìuik  . 

lime 
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Hinc  vfura  vorax ,  rapidumque  in 

tempore  foenus , 
Hinc  concufTa  fides ,  &  multis  vtilc 

bellum . 

^uejìo  multi s  vtile  bellum ,  è  ccrtOy 
^'  infallihil  fegno  d'vn fiato  difpo- 
fio  alle  Turbationi  j  ir  Sediti om, 
Sluanto  a  i  difcontenti  efiìfon  vera- 
mente gl'humori  nel  corpo  politicoy 
atti  à  raccogliere  vn  calor  fir aor di- 
nar io  yò' ad  accender  fi.  Ne  mifii- 
rtno  i  Principi  i  pericoli  di  quelli 
difconteiiti .  da  quejìo ,  fifiano  a  ra- 
gione y  ò  à  torto:  con  ciofia  che  cìòfii- 
rebbe  vn  attribuire  al  popolaccio  più 
dìfcretione ,  ch'egli  non  ha  \  Ne  nie- 
no  da  quefi.o  ^  fé  gli  aggraui ,  d'onde 
nafeotìo  i  difcontenti  yfonproportio- 
natamente  piti ,  ò  men  grandi  ;  per- 
che quelli  difgufiÀ  ,  ne  Hi  quali  ve 
più  di  timore ,  che  difentimento^  re- 
cano il  maggior  pericolo.  Le  catife-,  e  i 
motiui  delle  Se  diti  oni  fon  la  religio^ 
7:e,l  impofiiioniy  il  mutamento  delle 
It^ggiyàr  de  coftumiyil  violare  ipriui- 
ìegi,  l'GppreJfiongenerakylapr'emotio 

d'bUQ' 
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àhuomìnì  indegni ,  l'odio  verfo  ifo^ 
rejlisri ,  le  carejìie ,  (^  ogìii  cofa ,  che 
dando  difpìacere  a  popoli  infieme  li 
congiugne  in  vna  caufa  comum^  • 
pianto  alli  Rimedij  'vi  pojkno  ejjèr 
alcuni  preferiiatiui  generali ,  ma  la 
cura  deue  corrispondere  alla  malat- 
tia  in  particolare .  Il  dar  pajjò,  e  li- 
bertà nwdcrata  allo  sfogarnento  de' 
dijgiijit  ( purché  eglijìafenza  hra- 
trara ,  ò  iniportunttà  ,  )  è  viajicura: 
perche  chi  ributta  gì' h umori  mali- 
gni nell'interno  ,  ò  fa  che  la  ferita^ 
verfi  il  [angue  di  dentro^  corre  per i^ 
colo  di  cauj'ir  -viceré ,  e  po/teme  per- 
nìtiofe  .  Il  fatto  ^?7r«2V£pi meteo 
nra  difconuerrebbe  a  PromcLeo  in 
quejiocafo  .  Co/lui  z^olando  fuori  del 
vajo  i  dolor iy  ^  i  -mali,  e  Ipargendojì 
per  il  mondo  j  ritenne  la  speranz.a.^ 
ancora  nel  fondo ,  Vn  nutrimento 
politico ,  i^  artijìtiofo  di  qualch^^ 
grado  di  jòcran^e  è  vn  de  i  migliori 
Antidati ,  che  Jia  contra  il  veleno  de* 
djfcontenti  y  eb^  è  vn  argomento  cer~ 
tiffimo  di  gouerno  politico yC pr fiden- 
te ,  il  poter  ccnferuare  ,  intrattenen- 
do con  la  ^eranza ,  q^uel  che  ?jon  Jì 

può 
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può  con  la  Jòdisfattiorie .  Parimente 
preuedere ,  ò  pretienire ,  che  no7i  vi 
Jia  alcun  capo  atto ,  a  cui  venjlmil- 
mente  ricorrere  -,  e  fatto  la  luì  prò- 
tetione  i  malcontenti  fi  pojjìno  adii^ 
nave ,  è  vn  a/Iai  -noto ,  m^  pure  eccel^ 
lente  punto  di  cautela .  Ver  capo  at^ 
io  io  intendo  quellojche  hahhia gran- 
dezza j  e  riputai  ione ,  in  cui  i  dijgu- 
fiati  confidino ,  cfijfino  gnocchi-i  <l^ 
che  è  tenuto  dejjèr  anch' egli  medefi- 
mo  particolarmente  mal  fa  di  sfatto  . 
Parimente  il  diuidere ,  e  faepararz^ 
radunationi  contrarie  allo  fiato  non 
è  de'  peggiori  rimedlj  :  eijendo  cajò 
disperato  in  materia  dijlato  fi  Ll^* 
parte  fana  dello  fidato  fi^a  difcorde ,  e 
difi  ratta ,  e  la  parte  maligna  fi  a  in- 
tiera ,  e  ben  -vnita .  Fi-aalmcnte  non 
ma7ichino  ì  Principi  per  ogni  occor- 
renza d^hauer  apprejjòdi  loro  qual- 
che perfanaggìo  di  filma  militare  , 
che  pojfia  reprimere  i  princ:pij  delle 
Seditioni  .  Perche  fietiza  quejio  vi 
fiuolefiere  nell apparire  della  Solle- 
uatione  piii  trepidai  ione  nelle  corti , 
che  non  conuerrehhe\  e  lo  fiato  corre 
a  rificbio  di  quanto  dice\  Tacito  ,  Ac- 
que 
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que  is  habitus  animorum  fiilt^vt 
pefiìmum  faciniis ,  audcrent  pauci , 
plures  vellent ,  omncs  patcrentur  . 
Ma  il  fcpr adetto  Jìa  confiden- 
te allo  fi  a  tOy  7iè  fi.  a  popola- 
re  y  e  tenga  buoncL^ 
corrisponden- 
za con  i 
to- 
gati yaltr  meni  e  il  rimi' 
dio  è  peggi  or  del- 
la malat- 
tia. 


I  L    F  I  M  E. 
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i.  >^-^ASS ANDRA ,  ò  Liberti  nei 

\^_j  parlare. 
z.  TIFONE, òilRibelIe. 

3.  I  CICLOPI,  ò  li  Miniftri  del 
terrore . 

4.  NARCISO,©  L'Amor  pro- 
prio . 

5.  STlGE,ò  i  Patti. 

6.  PAN,ò  la  Natura. 

7.  PERSEO,  ò  la  Guerra. 

8.  ENDIMIONE ,  ò  il  Fauorito  . 

9.  LA    SORELLA    DE' GI- 
GANTI, ò  la  Fama. 

10.  ATTEONE  ,  ET   PEN- 
TE O ,  ò  jl   Curio fo . 

11.  ORFEO, òlaFilofofia. 

12.  IL  C  I E  L O ,  ò  L'Origine . 

13.  PROTEO,  ola  Materia. 

14.  MENNONE,  ò  il  Prema- 
turo . 

ij.  TI  T  ONE,  ola  Satictà  . 
V  A  X         li.  LÌN- 
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16.  riNAMORATO  D  I 
GIVNONE,òla  Vergogna. 

17.  CVPIDO,  ò  rAtomo. 

18.  DIOMEDE,  òli  Zelo. 

19.  DE  D  A  L  0,ò  il  Mechanico. 
io.  ERITTONIO,  ò  l'impo- 

ftura. 

^i.  DEVCALIONE,GlaRir 
nouatione . 

21.  NEMESI, ola  Vendetta,  ò 
ViciiTit  Udine . 

>3.  ACHELO,òil  Combatte- 
re . 

14.  D I  O  N I S  O,  ò  la  Cupidigia. 

15.  ATALANTA,òii  (Guada- 
gno. 

%6.  PROMETEO,  ò  lo  Stato 
deir  Hiiomo . 

ay.  SCILLA  ,  ICARO  ,  ò  la 
via  di  Mezo . 

2S.  SFINGE,òJaScien2a. 

i9.  PROSERPINA,òlo  Spi- 
rito . 

30.  ME  TI,ò  il  Configlio. 

II.  LE  SIRENE, òli  Piacere. 
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DELLA     SAPIENZA 
DEGLI  ANTICHI 

LA  FREFATIONE. 


^^c\vc^c?  A  primiera  anti-- 

Ù  V^f$^^    ^'^'^^  (ponendo  ho- 
-7/1  l')'i'Xf^W    ^'^  daparte  le  fa" 


i^olta.  Dietro  ai  Silentio  di  quel! a 
figuìronolefatioìe  de  ho  et  i  ;  alle  fa- 
Itole  fuccejjèro  i  fcritti ,  che  habbia^ 
mo .  Di  modo  che  ifecreti-,  6"  recon- 
diti ripojiiglt    deh' antichità  con  le 
fattole ,  G^uaji  con  vn  velo ,  da  la  me- 
moria ,   e  leuidenza  de  fecoli ,  che 
feguirono ,  vengono  diuìfiyfeparatiy 
e  tramezati  :  qual  velo  Jlètrapo- 
Jio  -t  e  fatto  mezo  tra  ciò,  eh' è  affata 
to  perfo ,  e  quello-,  che  ci  è  refatoà 
godere .  Sarà ,  (cred'io)  opinione  di 
molti  j  ch'wfcherzi ,  e  giochi^  e  ch'io 
A^ }         mi 


(^         LA  PREFATIONE 
r/ìi  prerila  qu.-i-fi  Jimil  licenza,  -ael 
tta<y/ir  le  fauolc  ,  qiixJeJt  prefero  ì 
Foeti  nel  fingerle .  //  che  potrei  con 
mia  rxfio,ifare ,  che  cgìi  le  più  ardui 
cV  mxUtgenoli  conter:pLaiioni  io  rne- 
fcoh^^ffì  qifcjio  per  addo  idre ,  ole  me- 
ditai ioni  proprie  ,  ò  la  lettione  altrui 
A  me  noji  è  incognito  quanto  fa  ma- 
neggeuole   la  rnattria  della  fauola, 
e^he  qua ,  elafìpuòfuracchiare^^  an^ 
zi   anco  quafì  guidare  ;  e  quanto 
pofla  imfuegliato  ingegno  ,  e  di  fio  r- 
fò^àfar,  che  quello j  che  mai  non  fu 
penfato^  vagamente  pur  s'accomodi. 
Mi  è  anco  -venuto  in  pcnfero ,  che 
Ivfo  di  tal  cofe ,  già  di  buon  p  ezzoy 
Jia fiato  affai  contaminato .  Perciò- 
€he  molti  ( per  acquijìar  alle  lorin" 
uentioni  ?  e  difcorjt  qualche  venera- 
tione  dell  Antichità)  f  fono  ingegna- 
ti àJ accommodarcile fauole  de' Poe- 
tiy  e  quejia  vanità  è  già  vecchia  ,  e 
frequente,  non  di  nuouo  nata,  epofìa 
in  opera .  E  cofiper  ilpaffato ,  Chri- 
fippo  (fattof  come  interprete  di  fo- 
gni) àglantichiffìmi  Poeti  r  opinio- 
ne degli  Stoici  ridur  foleua .  E  con 
maggior  infìpidezza  glAlchimifti  i 
,       .  ,  fcherziy 
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fcher^i ,  c>"  le  delHìe  deToetì  nelle 
trasformation  ds*  ccrpi  hanno  aili 
ejperimenti  delle  lorjornaci ,  tra/for 
tato .  DicOj  che  tutto  ciò  è  da  me  mol 
to  ben  Japu'to  ,  e  pefato  :  ogni  fnnìl 
Icggkrez'Aa ,  ^  vano  compìacìmeyi* 
to  ho  io  ojéruato ,  è"  ben  comprefo\ 
ma  con  tutto  ciò  non  mi  fon  partito 
dal  mìo  p  enferò .  impero  chejia  lon- 
tano, che  le  leggierezze,  ^'  inettie  di 
pochi  Jcemajkro  l  honore  in  genera 
delle  parabole  ;  ejjèndo  che  ciò  fuona 
non  Jo  che  di  ardito ,  e  di  profano j 
poiché  dijlnìili  veli ,  e^  omhre  gode 
anco  la  Religione  ;  e  chi  li  toglie ,  le- 
uà  quaji  infieme  il  commertio  tra  le 
co  fé  diurne ,  (^  h  umane .  Ma  ve  dia 
mo  della  fapien%a  hurnana .  lo  cer- 
to e  liberamente  confejlo ,  d'effer  af- 
fai a  quel  parer  inclinato ,  che  (fino 
dalla  fua  orìgine)  molte  antiche  fa- 
uole  habbiano  hauto  in  fé  il  ìnilìerio . 
e  l'allegorìa  chiufa  ;  e  lo  credo,  ò  per- 
che dalla  veneratione  deU antico  fi- 
colo  mi  finto  rapito ,  ò  perche  in  al- . 
cunadi  queflefauole  io  ritrouo  con- 
giuntura tanto  grande  difimiglian- . 
za  coljignìficato-,  e  tanto  atta,  e  chia-^ 
A     ^        rane! 
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ra  nel  tefì mento  delta  fxuola ,  e  -ne  Ila- 
proprietà  ce  rcini  (coni  quali  le 
perfcy;e ,  ò^/Atiurt  della  Fauola  no 
tati  ,t  qiiuflinfcritti  cornparifccno) 
che  no  'i  fi  p  ^jjja  fermamente  n egarci 
efjlrlefi.i  dal  principio  penfatamcyite 
(lato  tal  fent imeni 0 ,  cb"  in  tal  gnijlh 
indufìriofarnente  adombrato,  hn- 
ptrcioche  chi  mai  farà  tatito  duro ,  e 
cieco  alle  co  fé  aperte ,  che  mentre  ode^ 
che  la  Fama,  dtppo  i  Giganti  ejìi'nti^ 
c-om.e  far  ella  pò jih  lima  Jia  yiata ,  non 
lo  riferifca  Jubito  al  mormorar  delle 
parti-,  ^  a  feditiojì  rumori ,  che  per 
qualche  tempo ,  doppo  che  fon  com* 
prejje ,  <^fedate  le  ribellioni  sfoglio- 
no  andar  vagando  /  0  mentre  pur 
ode  ,  che  Tifone  il  Gigante  haueffe 
troncato  i  principali  -aeruià  Gioiie, 
e  portatili  "via  fico  ,  e  che  Mercurio 
a  Tifone  gli  ritogliejfe ,  é"  d  Gioue 
gli  rijìituijìe^  non  s  accorga fubito  al- 
le gagliarde  ribellioni  douerfì  quefta 
accomodare  \  le  quali  a  i  Rè  troncano 
i  neruiy  e  del  danaro  j  e  dell  autorità: 
in  maniera peròj  che  con  la  piaceuo- 
lezza  del  fai:ellare ,  e  con  ordini 
prudenti  gì  animi  defuddtti  ,  non 

molte 
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molto  dipoi ,  quajtfurtiuamenteven: 
gano  riconciliati ,  e  leforze  Jtrejìi^ 
tuifcano  a  lor  Rè  \  0  vero  mentre 
parimente  ode  in  quella  memorabile 
efpeditione  delli  Dei  contra  i  Gigan- 
ti ,  hauer  foìnmamente  giouato  a  de^ 
he llarli  il  ragliar  dell'  Ajìno  di  Sile- 
no, tofto  non  s  accorga  ancoj  che  que-^ 
Jiojtajiato  Ì7ìuentato  de'  vajii  sforzi 
de'  ribelli',  liqualìper  lo  più  dalle  vo- 
ci jparfe ,  e  da  vani  terrori  vengono 
disfatti  5  e  dtffìpati  /  La  conformitù 
anco-,  e l'inditiOy che portanfeco  i no- 
mi ,  à  chinilo  ejfer  ofcuro  ì  BJJendOi 
che  Metis  ynogUe  di  Gioue  aperta- 
mente filoni  ,  e  ci  ftgnijìchi  il  Cnnji^ 
glio  .  Tifone ,  il  tumore  :  Pan  rvni- 
uerfo  :  Ncmefi,  la  vendetta  \  ejìmili* 
Ne  fi  turbi  alcuno  ^ fé  vi  vegga  taluol 
ta  nella  fauola  me  folata  qualche  coja, 
della  hifioria  ;  afe  per  ornamento  vi 
Jta  aggiorni  a  qualche  altra  co  fi  y  òfè 
Jì  confondano  i  tempi  i  ò  fé  d\ma  fa- 
uola vi  fia  qur.lche  parte  nell  cilirA 
con  niioua  allegoria  tra  ferita.  Con- 
cio fache  €  fiato  neccfiario ,  che  qiief.o. 
Jlfacejfe \poiche fo}io fiate  inuentioni 
iCbii07ninì  ;  che  erano y  e  dt  tempo  dif 
A3        giunti 
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giunti,  (^  dipropojito  àiiierjì\  etr  ^ 
fendo  altri Jiati  più  antichi,  altri  più 
moderni ,  (^  altri  parimente propo- 
nendofila  natura  delle  cofe-,^  altri 
i  maneggi  ciudi  »  lì  abbiamo  in  ol- 
tre vn  non  pi  e  col  fegno  di  fenfo  oc- 
culto y  <^  inuolto\:h  e  alcune  delle  fa- 
noie  firitrouino  con  narrai  ioni  tan-^ 
to  sformate ,  eb*  tnfpide,  che  per  for- 
za j  anco  da  lontano ,  mojirino  iapa- 
r aboia ,  e  quajt  la  pubblichino  à gri- 
do .  Fer Cloche  lafauola^fe  ha  del  ve 
nfimile ,  può  ejftr  fatta  per  il  dilettOy 
cb*  allafimilitudine  di  qualche  hiflo^ 
via .  Ma  ciò  che  non  har  ebbe  potuto 
mai  venire  alla  mente  d'vn  huomo 
di  penfare ,  ò  raccontare ,  per  certo 
pare  ad  altro  vfo  ejfer  inuentato .  jB 
che  forte  difnìione  è  quella ,  che  Gio 
XiQyf piglia  fé  per  moglie  Mctì,  e  che 
fubitocìiellafifcoprijjegrauida^egli 
fé  la  mangi  afe,  donde  anch' egli  gr  a- 
MÌdo  diuenijje ,  e  d^alfuo  capo  Palla- 
de  armata  partorijfe  ì  Io  per  certo 
non  credo  chepOjfa  ad  vn  huomo  au- 
uenìre,  ne  anco  vn  fogno  tanto  mo* 
Jiruofo  5  e  fuori  d'ogni  fentiero  degF 
bumani  penferi . 

Apprejfo 
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AppreJJò  di  me  fopra  ogni  altra 
co/a  à  ciuejìopropqfìto ,  è/iato  dipejòf 
e  di  momento ,  che  molte  delle  fauolc 
antiche  à  me  in  nejjun  modo  paiono 
ejjer  Hate  da  coloro  primieramente 
inuentatCy  a  quali ,  come  aprimi  Au- 
turi  y  elle  s'attribmjcono ,  che  fono 
Omero,  £fìodo,  e Jimili  .  E  s'io 
foffl  chiaramente  certificato ,  che 
quelle  da  quei  tempi  ,  e  da  quei 
Autori  fojjèro  vfcite  (  da  quali  fi 
raccontano ,  ò  fono  à  noi  peruenu- 
te  )  non  mi  farebbe  venuto  in  mente 
dafmil  origine  (per  quel  eh' io  con" 
gietturo  )  in  alcun  modo  ajpettare 
cofagra?ide ,  òfuhU'me .  Ma  chi  fi f 
fapiu  à  dentro  la  confideratione^tro- 
Piera  y  che  quelle fiportayiOyC  riferi* 
fono  j  come  co  fé  per  auantt  credute^ 
e  riceuute,  e  non  come  aìfoora  pen- 
fatCy  ritrouate ,  epropofie .  Anzi  ve 
nendo  quelle  da  diuerfifcritiori-^  qua 
fi  dell' ijiefft  tempii  riferite,  pofiama 
facilmente  accorgerci ,  che  ciòj  che  è 
comune  à  tutti ,  dal f  antica  memoria 
fia  canato  ;  e  ciòy  eh' è  vario  ,  ciafcu- 
no  v'habbia  aggionto  delfuo  per  or^ 
nar  lafa^wLi .  B  quesio  apprcfo  di 
«     ..  A     6        me 
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me  hapojio  eJ]efanGle  in  molta  ripu- 
fattone ,  Come  ch'elle  nonjlano  ìp.rr- 
ti  né  detempi^yie  dell' iniicntionì  d'ef- 
fi  Poeti  7n.t  corsie  relìquie  facve ,  e 
quajt  venticelli  de  tempi  miglior iy 
che pertraditione  di  cationi pm  an- 
tiche Jlayio  entrati  nelle  Trvmhe  yC 
Sampogne  dc'Grcci .  Se  però  alcuno 
con  animo  ofimaìo  tenga  per  ferrnoy 
che  r allegoria  alla  Fauola  Jia  fera- 
pref.ata  cvuentia ,  è"  à  lei  figgi  tmtay 
enonrnainat'iuayne  di  ìeipropria\ 
io  non  voglio  ejficrgji  molejìo ,  magli 
lajcierò  la  grati  ita ,  ch'egli  affètta  del 
giudiìio ,  (  che  veramente  ha  'molto 
poco  del F acuto y  )  c^  in  altra  manie- 
ra (purché  egl'i  ììefia  degno)  gh  da- 
r-ò  ajjdlto  di  nuouo . 
:  T>i  due  maniere  e  rìtrouato  ap- 
pyejfo gì h uomini  ìvfi  delle  Parabo- 
le; e  (quello  che  di  maggiorrnara- 
uiglia  )  a  cofe  contrarie  viene  à  ejjèr 
adoperato  .  Perche  feruojo  le  Para- 
bole per  coperta^  ^  velo  \  feruono 
ancor  per  lume  ,  e  per  chiarezza, 
Hor  tr  ala/dando  il  primo ,  (pili  to-- 
fio  che  mettermi  a  litigale)  e  ricenert 
do  le  Fauole  antiche  come  co  Ce  vaghe^ 

&  al 
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cb"  al  diletto  compofte^  rejia  nonàìrm 
ììo  dijìciivo  il  fecondo  vfo  \  ne  q-iiejìo 
fenjlero  con  lafbr^  à'i'ngegzo  cifa-^ 
rà  leuMo  dalle  m.irà  ;  ne  aictmo  (  chs 
Jta  inez.'tnamente  dotto  ) pretende^ 
rà)  che  non  fi  debba  ricetier  come  co- 
fcigraue  •,  e  fohria  ycda  ogni  ^janità 
lontana^  <i^  alle  faenze  nwlio  vtile 
anzi  anco  necef^aria ,  àfiper  quefioy, 
che  ali  intelletto  nojìro  l  imuntioniy 
nuoue  e  dalle  volgari  opinioni  de  gì" 
buomini  lontane ,  é^'  afflitto  na/cq/tey 
per  eflefauolCì  C07ipihfacilità  ,  efia- 
mtdy  adito  ritrouino .  Ver  tanto  ne 
gl'antichi  fé  e  oli-,  qiiand^o  le  inueniio- 
ni  della  ragion  humayia',  e  le  con- 
clufioni  (  anco  quelle  che  bora  fon  tri 
tcy  ^  volgari)  erano  tutte  ?tuo:!e,  cb* 
injoHte ,  abnjidauano  le  f mole  d^ogni 
forte  gfenirnrni^  le  parabole  %  e  lefi- 
militiidini  :  e  con  ciuesìe  fi  ccrcaua^ 
no  le  maniere  di  facilitar  tlinjlgnjre 
non  Fari  fido  dell'occultare  :  ejfenda 
in  quei  tempi  gl'ingegni  affai  rozi^ 
e  delle  fottigliezze  (fé  non  fu  fero' 
eH'Cjb  al  lénfoy  )  impaiientt ,  anzi 
anco  qurfi  incapaci .  Pere:  oche  fi  co^ 
me  i  GÌQ\'og)iiizij^receJ/ero  le  Ietterà 


co/i 
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cqfile  ^2Xcho\Q  fon  pia  aijtiche  degli 

Argomenti.  A  i  tepi preferiti  ancora 

fé  vn  humno  ^vuole  in  alcwna  ynateria 

porger  qualche  niiona  luce  a  gCintel 

letti  hurnani  ^  e  lo  voglia  far  fé nza 

incom7nodità,  ^ajprezza ,  dette  del 

tutto  tenere  itjlejja  via^  <^  ricorrere 

a gC aiuti  dellefimilitudim .  Adun-- 

qiie-i  qiianto  habbiumo  dettOy  in  que^ 

fi  a  guifa  con  eh  inderemo  :  La  Sapiea 

za  dell  antico  fé  colo  è  fiata ,  ò  inolio 

grande-^  ò  molto  auuenturata .  Gran 

de,  fé  di  propofitQ  è  Hata  inuentata 

lafigci'z.  3  zfr  il  tropo  :  Auuemura- 

iAyfegrbucrmni  jpenfand.o  ad  altroy 

habbiano  portato  materia ,  cr  ceca- 

Jione,  a  cofì  degne  conte mplationì. 

E  perciò  io  giudico  (fé  ne  il  opera  mict 

^njarà  cofa^  ch'aggradìfca)  dJhaucr- 

la  neir^vn,  e  nel C altro  ben  impiegata 

Poiché  ò  hauerò  illujirato  l\i?ìticbità 

èie  cofejiejse,  Nepojfo  io  nonfapere 

che  altri  ancora  Ihabbino  icntatOy 

ma  (per  dire  non  con  difprezzOyfL^ 

ben  con  libertà ,  ojiant'iofenco  )  /^i— » 

forza,  e  la  dignità  di  quejio  foggetto 

(non  clf:inte  le  altrui  fatiche  ,  ancor-. 

che  grmdi  ?  e  malagetwliy  )  è  qua.Ji. 

jìnarrlta* 
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Jìnarrita.  Gl'hiiomini  ne  gli. affari, 
grandipoco  itjRrutti ,  e  non p'nt ol- 
tre dotti  (fé  non  in  quanto  tocca  à 
certi  luoghi  comuni)  hanno  appi iccj- 
io  ilfentimento  delle  parabole  a  cera- 
ti propofiti  vulgariy  e  generali  :  ma 
non  hanno  accennato  la  vera  forza 
di' quelle  j  eie  fuefecrete  proprietà^ 
né Jt  fono  internati  nel  cercarla .  la 
nelle  cofe  vulgari  (fé  non  ìnin- 
ganno  )  farò  nuouo  :  e  la- 
/dando  à  dietro  ciò, 
eh' è  d  aperto  y 
e  di  pia- 
noy 
pajferò  oltre  à  pia 
ricchi,  e  più 
alti  pen- 
der i» 
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DELLA     SAPIENZA 
DEGLI  ANTICHI. 


r.     CASSANDRA, 

ò  vero  Liberta  nel  parlare. 

it^^f^'  I racconta-, che CzC 

^mM^^^X^  f^2 ,  e  ch'ella  con  va 
'iS^^m  rif^rifftyrendejjè^ 
^f^^F>^^  -é^  i  dejlderij  di  lui  di 
QÌuiù  :  contener  pero  fcmpre  vi  uè  le 
Jue  jper^mzs  fjìn  tanto  che  da  lui  e  a 
uajje  il  dono  deU'indiuìnare  :  e  cb'el 
la  dopo  dJhauere ,  quanto  dtfftìnula- 
tamentc  hramaua  -i  da  hù  ottenuto  ì 
apertatnenie  le  preghiere  di  lui  ri- 
getta]]} .  Egli  -non  potendo  più  ri- 
to', re  ^  quanto  le  haueua  temerarior- 
niente  co77ce]jò  ,  e  norJAmeìio  injiam- 
niato  a  farne  vendetta ,  né  volendo, 
ejkr  dau^ajlutia  cCvna  donna  bur- 
lato ,  al  dono ,  cVegJi  fatto  le  haue- 
ua j  azgip^nfe  qiiejia  pena ,  che  cqjieii 
..^■'^-l  fera- 
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fe:-npre  certo  predice ffe  il  vero ,  ?;7J 
ne  fimo  vi  fiijse ,  che  le  creàejie  :  e  co 
fi  gì tndouinamenù  ài  lei  rejìorno 
con  la  verità ,  m.x  fenz^  creden^y 
non  venendo  loro  -tnai  pre/iata  feae, 
lì  che  firnpre  à  lei  auuenney  etian- 
dio  nella  rouina  deda  fiia  patria-,  da 
lei  pili  volte  predetta-,  lenza  che  mai 
alcuno  le  delle  C orecchie  ,  ò  le  cre^ 
dejjè.     - 

La  fauola  pare  ejjere  Hata  jintA 
à  propofito  dell  intcmpcjiiua ,  S^  ÌJ2U 
ti  le  libertà  de'  configli^  e  delle  ammo- 
nitioni.  Perche  qtiellt ,  che  fin  di 
natura  ritrofa ,  è"  aìpra ,  ne  fi  vo- 
gliono fottoporre  ad  Apolline  cloèzà 
colui ,  eh' è  Dio  dell' armonia-,  per  cf- 
feruare ,  (^  imparare  da  lui  la  melo- 
dia delle  cofcì  eie  mifurcje  auafii 
toni  dell'acuto ,  e  graue  del  fan  e  Ila- 
re:!^ altre  fi  le  differenze^  de  ir  crec- 
chie piàpurgatC)  e  perite ,  e  pili  ro-  ' 
^e ,  e  pia  volgari  ;  e  cofi  anco  i  tem- 
pi y  ò  di  parlare ,  ò  di  tacere  :  ancor- 
ché fiano  prudenti ,  e  Uberi ,  e  fixniy 
e  buoni  configli  apportino  ;  no7i  mai 
però  con  i  loro  sforzi ,  e  col  perjiia- 
dere  non  fanno  profitto  ale  imo  ;  -aè 

fimo 
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fono  ne  i  loro  maneggi  efficaci  \  ma 
più  tono  affrettano  ìarouinaa  colo- 
ro  y  a  quali  i  ingerifco'tio ,  e  pure  al- 
la fme  ,  dopò  i  calamitojt  juccej/t  y 
vengono  cor/ie  indoiiìni ,  e  huor/iini 
ài  lunga  vijta  celebrati .  N  'habbtor- . 
mo  di  ciò  efempio  eminente  in  Mar- 
co Catene  rVticenfe  ;  percioche 
egli  la  cad/.ta  della  Juapatria,  e  la  ti- 
rannidejinahicnte  fuccedutaprtma 
dalla  conlpiratio'ne ,  poi  dalle  e  otite  fé 
tra  Ce/are  ?  e  Vonvp'c&-rnolio  auantij 
come  d'alta  ^ccula ,  preuidde ,  e  co- 
rne  Oracolo  predi  fé  :  ma  tra  tanto 
non  fece  profitto  alciino-,  rnapiù  toflo 
fece  da?ino ,  :tify  accelerò  i  -mali  della 
patria .  Il  che ,  e  prudentemente  aU" 
ttertì^ii^  elegantemente  defcrìjfe  Mar 
co  Tullio  Cicerone ,  ad'vn  amico  in 
qttejla  giiìfa  fcriuendo.  Cato  opti- 
me  fentit,  fed  nocet  interdutn  Rei- 
publico::  loquitur  enim  tanquani  in 
RepublicaPlatonis,  non  tanquarn 
ili  foce  Romuli.  Catone  fente  mol 
to  bene ,  ma  tal  volta  noce  alla  Re- 
pubblica ,  percioche  egli  parla  co- 
me fé  fulTe  nella  Repubblica  di  Pia- . 
tone  i  e  non  nella  fece  di  Romolo. 

3.    TI- 
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2.     TIFONE,  ò  vero 

il  Ribelle . 

NArrano  i  Poeti ,  che  Giunone 
sde^nataj perche  Gioue  da /è 
fenzadilei  hatcefe  p.xrtGrita  Palia- 
de ,  cOii  molte  pre^^biere  follecitajle 
tutti  gli  Dei ,  che  le  concedejferoj  che 
anco  e  [Li  poief^e  fenza  Giouq  pa^Ho- 
rire  ;  e  hauendo  con  molta  injìanz.aj 
e  violenza  ciò  impetrato  y  ella  fio- 
tejjì  la  terra ,  e  che  da  quel  moto  na- 
fiejje  Tifone  mojiro  grande ,  c^^  bor- 
rendo .  Fii  egli  dato  ad  vn  Serpente^ 
come  a  balia ,  che  l'alleuajfi .  Foco 
dipoiejpndo  giàcrefiitUo  mofjè  egli 
guerra  à  Gioue.  In  qiiejio  conflitto 
Gioue  venne  in  poter  del  Gigante -,  e 
lui  leiiandolo  sii  le  fpalle  lo  traspor- 
tò in  pae fi  lontani ,  è"  oficiiri  \  i^  ha- 
uendogli  troncati  i  ne  mi  principali 
delle  mani ,  e  de''  piedi ,  e  portatificlì 
viaylaficiòiiii  Gioue  cofii  monco  ,  e 
fir oppiato  .  Ma  Mercurio  ruhò 
al  Gigante  quefìi  ncrui  ,  c^  gli] 
riftitni  à  Gioue  >  onde  egli  rirk-. 

forzato 
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forzato  diede  di  niiouo  alla,  gran 
bejiia  Cajjalto  i  e  primieramente  con 
fulmine  io  feri ,  dal  cui  fa7f^ue  ria- 
Cijuero  Serpenti ,  ^  alla  fine  fug- 
gendo egli ,  e  cefi  ferito  cadendo  ,gli 
gettò  jGprar  il  monte  Etna  ;  e  con  tal 
mole  d\jnr.  montagna  Icpprefje . 
.-.  La  fauola  è  fata  inucntata  per 
fìgnifcar  le  fortune  de'  Rè  ^  eie  Ri- 
hxUioni^  che  tal  lolta  fogli cno  aiate 
nire  nelle  monarchie,  T er cicche i 
Jìé  co  i  loro  Regni  s* intendono  o^tiafi 
in  matrimonio  congitmti ,  cerne  Gio 
uè  con  GiUiione  :  ma  paranco  jiiole 
accad-ere ,  chegujjii  dalla  ccnjiietu- 
dine  dell'impervie-,  i^'  ali  :  tirannide 
già  pieghati ,  à  fé  tirino  il  tutto ,  e 
prezzato  il  confenfo  degli  Ordini 
'  de  loro  Statile  del  può  Senato ,  da 
fé  vGgimi  partorire  :  Ciò  è ,  ai  pro- 
prio arbitrio  loro ,  e  con  mero  impe- 
rio vc^Uono  il  tulio  ^ouernare.  Né- 
potendo  ciò  fcppcrtar  i  popoli ,  an- 
ch'efjì  f  ifor za/io  di  procacciarfi  da 
fé  im  capo ,  ^  innalzarlo  .  %^fi^ 
faccenda  dagli  occulti  maneggi  de 
Ncbili^e  de  Maggiori  fuol per  Io  più 
hauer  ifuoi  cominciamenti^  e  loro 
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dìjjimulanào  apprejfo  fi  tenta  ìa  fol- 
kuat'ion  del  popolo  ,  dal  quale  jègut 
\:  ne  erto  tumore  delle  coje ,  pe^r  l  in" 
fiifìtia  di  TììonQjìg'aijUcato  .  E  que- 
Jìojiato  dà  cofe^  ^jien  molto  fomenta- 
to daW innato  vitio ,  e  maligna  na^ 
tura  della  plebe.  Serpente  à  Regi  no- 
iofifjìmo ,  Frefache  ha  qualcbefor- 
■z.a  la  foUeuatione ,  finalmente  ella 
prorompe  in  aperta  ribellione  :  la- 
quale  perche  apporta ,  ci"  ^'  FJ  ,  ^\ 
à  ipopoli ,  inhniti  mali ,  filo  l'bor- 
renda  effìgie  di  Tifone  ci  viene  rap^ 
prefentata  di  cento  te  fé  ,per  le  diucr 
fé  operaticni ,  che  fanno  ^  di  bocche 
piene  di  fiamme ,  per  l'incendij  ;  di 
cinto  dtjèrpcntiyperle  pefilenzi^-y 
maffìme  7iegl\ijjedij\  con  mani  di  fer- 
ro ^per  le  vccflom  ;  d'aunghi  e  aqtìi- 
line j per  le  rapine  \  di  corpo  coperto 
di  pnrme,per  iepcrpet::e  "veci  di  mef 
Jaggieri ,  noiieae ,  e  trepidationi ,  è 
coje  fimi  li  \  e  talvolta  qttef le  ribel- 
lioni fin  tanto  gagliarde  ,  e  rinfor- 
zate ,  che  i  Re  cua/i  da  ribelli  tra^ 
/portati  vengono  sforzati^  (laJcia7ido 
le  fé  die  regali ,  ^  le  Citta  principa- 
li )  alle  parti  pm  ojèure ,  €  remote 

del 
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del  remilo,  per  raccor  le  forze ,  ritirar 
Jt^  C071  haucr  perduti  i  ncriti-,  e  del 
danaro  ,  e  della  Maejìà .  Ma  pure 
foco  dipoi  hauendo  con  prudenza  to- 
lerato  la  fortuna ,  col  valore ,  <^  in- 
dufria  di  Mcixur  io  ,r  acqui  flano  i 
lor  nerui  ;  cioèy  fatti  amabili ,  e  con 
prudenti  editti  ?  e  ragionamenti  cor- 
tejl )  r icone iliat [fi gli  animi ,  eh  "vo- 
ioni  a  de  f additi  yjòuente  fi  r acqui- 
Jtanoy  in  effi  la  prontezza-,  dìfommi- 
TìiBrar  danari]^  in  fé  ^cn  nuouo  vi- 
gore-, della  propria  autor  vi:  a .  Nulla 
dì  meno  quejii ,  che  fon  prudenti ,  e 
cauti ,  non  volendo  più  tentar  la  for- 
te dellaforiuna ,  safiengono  da  fatti 
darme-i  ma  fi  anno  attenti  ^  Je  con 
qualche  fati  ofegnal aio  poffon  rompe 
re  la  riputaticn  de"  Ribelli  ;  e  riu- 
fcendo  loro  il  difegno ,  infiacchiti  i 
Ribelli ,  e  fatti  trepidi^pritnieramen 
ì€  alle  r/ìcre  niinaccìe ,  e  brauure,  co- 
me pjchi  di  flrpenii ,  fi  riuolgono. 
Ma  poco  di  poi  dìfperalo  il  lor  e  afa 
alla  fuga  f  conuertono  ?  ó"  allhora 
fivialniente  •}  quando  già  cominciano 
A  cadere ,  è  f  curo ,  ér  opportuno  à  i 
Rè  con  gleferciti  yC  con  la  mole  del, 

regnoi 
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regno  -,  come  col  7?wnte  Euvj.yjpcrj}'^ 
guitarli ,  é^  oppri?:.  crii . 

3.     I  CICLOPI,  ò  vero 

Miniilri  del  terrore . 


SI  raccontii  deCìdo^ì ,  che  per  la 
lor  fere  zza  y  e  crudehà  jqfero 
frìmìer amente  da  Gioue  nel  Tarta- 
-reo  cacciavi^  e  7'i?ichu-jl  :,  eÌT'  à perpe- 
tuo e  are  ere  hiì  condannati  :  7na  che 
pofiia  la  Terra  à  Gioue  perfuadejje^ 
douerglì  rìufiire  a  comodo  -^fe  gli  li- 
berajje ,  e  dt  quelli  àfabricar  le  Saet- 
te Jijèriiijje  .  llchefu  anco  fatto ,  <^ 
ejjircjlji  vffiticjlj  e  labori cjt ,  le  Saet 
te  y  é"  altri  Ji'r omenti  di  terrore  ccn 
fatica  co72tÌ7ìua:  e  minacciofo  Itrepito 
appare  e  chi  aliano  -  Scorfò  alqiianto 
tempo  auticnne  y  che  Gioue  contra 
Efculapio  yigàiclo  d'ApolUnQ  (per 
hauer  e  a  li  ccn  le  fue  medicine  lu- 
j Citato  vn  merle  f  cormcctajSz^. 
■Ma  tenendo  nafojlo  lo  Jdegno 
(perche  ayuo poco  giufia  camion  ha- 
ne  uà  di  f degnar  fi  y  per  effer  quello  i'7i 
fatto  pio  y  e  Jcgnaiato  )  fecreia-mcnis 
indri^zò  cantra  di  lui  i  Ciclopi,  c^ 
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e/jia/I  ber  a  ,  al  Tu  or  a  con  le  lor  Saef^ 
te l\:cctfero,  ln\:cndeita  dì  q:iejlq 
fitto,  A  rolline  con  ìfiioìfirali  (  non 
vi  trapoiierido  Gioue  impedir}  •cnìo 
alcuno  )  ad  vno  ?  ad  "ino  gli  le  uà  la 

Anco  quejlafuuola  alle  attieni  de 
i  Re  par  Ci  che  ri/guardi  i  impero  eh  e 
fogliano  i  Rè  con  rigorojògajtigoyri 
mier amente  frenare  i  lor  Miìujirij 
cb'  Efattori ,  qzsando  troppo  atroci,  e 
fan^guinnjl  risfcono  ,  e  r ini on crii  da 
carichi ,  e  da  gl'^iffity  :  Di  poi  col 
Co r figlio  della  Terra ,  cioèy  hajfo ,  s 
poco  toner  ai  Oy  tirato  dair^i-tilità^cbe 
ìie  cauano ,  di  miouo  ,  doue  torna  lo- 
ro à  conio  Tefecutione  ftuera  e  cruda 
(fittone,  nel  primo  vffìtiogli  ripon- 
gono .  Ccjìoro  di  naiurafieray  e  dal- 
ie paffate  difgraiie  im^.riti ,  i^r  in- 
tendendo a  ba/ranza  quanto  da  loro 
s  ajptiii  intaii affari  -,  vfano  mara- 
ti7gl:G/à  diligenza,  Aia  poco  cauti 
nel  procacciar  fi  la  grafia,  e  nch'ac- 
quifarfcLi  precipitofi,  tal  volta  da 
fecrcti  cenili  de  Irwcipi ,  iy  incerti 
ordini  pigliando  lingua  efeguifcoìi 
qtuÙQhc  cofaj  che  fia  odìofa  ;  ò*  i 

Trin- 
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prìncipi  jfcanfando  Iodio  de/fattOy 
e  certi  a  bajìanza  di  non  douer  mai 
bauer  di  tali  injìr omenti  carejliaigli 
abbandona?: 0  \  l afe ian dogli  nelle  ma- 
ni de  parenti ,  (^  amici  di  coloro-)Chc 
fono  da  ej]i  Jì ali  m. al  trattati  \^  in 
preda  ali  accufe ,  (^  a  gli  cdy  popo^ 
lari;  onde  con  grand' applatijoj  ^  ac- 
ìamattoni  verjo  i  Rè^pià  tojìo  tardh 
theàtortoperifcono. 

4.     NARCISO,  ò  vero 
Amor  Proprio  . 

NArcìfo  dlcejì  ejjer  Jtato  di  bel- 
lezza ,  e  leggiadria  mirabile^ 
ma  fitto  à  tal  bellezza  vi  era  vna.^ 
grande  alterezza ,  e  quejìagli  face- 
uà  fastidio  di  tutte  le  cofe  intolera" 
bile ,  Per  tanto  piacendo  egliàfz^ 
Jìejjb  ,  e  prezzando  gli  altri  yjìrì- 
dtcjje'à  'vita  fintarla  nelle  feluL^^ 
eb'  ^llf^  caccie  con  alcuni  pochi  com- 
pagni y  liquali  fommamente  V adora- 
uano .  Lo  feguitaua  ancora  in  ogni 
luogo  la  Nin  !  a  Echo  .  Pn  tal  manie- 
ra di  vita  gli  era  fatale  il  venire  ad 
vn  limpido  fonte ,  c!r  ^pp^i[/'o  quella 
B        fuU 
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fu  la  sferra  del  caldo  ripojarji ,  Et 
hauendo  in  quell'acqua  veduta  Li^^ 
propria  ìmagine  ,  fojiofi  tufo  a  con- 
templar fé  JieJjOy  e  poi  nell'ammirarjl 
rapito ,  non  poteua  in  modo  alcuno 
Jìaccarfì  da  detta  imagi  ne  ,  efìmiila- 
chro  dt  lui ,  ma  ini  pj]o  s  indurò  ,  e 
finalmente  nel  flore  dt  quel  nome  fÌ4 
cangiato  :  qual  fiore  al  principio  del- 
la primauer  a  s'apre-,  e  dimojiraj  àgli 
Dei  infernali ,  Plutone,  e  Proferpi- 
na,  ó"  ^11^  Eumenidi  ^  confecrato . 

Lafauolapar  che  voglia  rappre- 
fentar  la  natura-,  ^'  ifuccefjidi  colo- 
ro y  i  quali  y  òper  la  bellezza  del  cor- 
po y  òper  alcuna  altra  qualità ,  e  dote 
con  le  quali  fono  fiati  dalla  fola  na- 
turafenzaalcun  concorfo  della  loro 
ìndufìria  abbelliti,  (^  ornati  yfouer- 
chiamente  amanofejìeffiyequafdife 
fìefft  s'innamorano .  A  gl'animi,  che 
in  tal  fiato  fi  veggono ,  d'or  dinar  io  fi 
ritroua  quejio  per  compagno ,  che  va 
Pontieri  non  fi  diano  al  pubblico ,  r^ 
sadoprino  negl'affari  dui  li .  EJfen- 
do  di  meftieri ,  che  à  tal  stato  di  vita 
benef^ejjo  lor  occorra  d'ejferfprezza 
ù  I  e  vilipefii  onde  sauuilifcono ,  e  fi 
turbano^ 
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turbano  ,  e  però  s'appigliano  per  lo 
più  alla  vita  folitaria  ,  priuata ,  ^ 
ombro  fa ,  con  /celta  di  pochijftmi 
compagni ,  e  tali  che  jt ano  filiti  cor- 
teggiarli ,  e  che  anco  come  Echo  in » 

ognt  lor  dettogli  adulino ,  e  con  ojfe- 
quio  di  parole  in  tutto  gli  fecondino. 
Da  tal  conuerfatione  ,  e  da  tali  coflu^ 
mi  cojìoro  guajli ,  e  gonfiati  >,  e  final- 
mente nel  compiacimento  di  fejìefftj 
come  attoniti-,  vengono  da  vnagran 
poltroneria  i  e  fcwperat aggine  occu- 
pati'^ onde  affatto  intorpifcono ,  C^ 
da  ogni  vigore ,  e  prontezza  vengo- 
no  abbandonati .  Però  elegantemen- 
te al  fior  di  primauera  quejte  cofifat 
te  nature  vengono  ajjòmigliate.  Per- 
cioche  tali  ingegni  ne  i  loro  princi- 
pi/fior  ifconoy  e  fon  celebrati  ;  ma  fo- 
pr  attenendo  letà  languifconOt^  ogni 
ajpettatione  di  loro  hauta  ingannata 
efmarritafe  ne  refia .  Sl^ta  mira  an- 
cora ,  che  tal  fiore  fia  à  gì  infernali 
Dei  confagrato\pofcia  che gP huomi- 
ni  di  tal  fattura  ad  ogni  cofa  riefco- 
no  inutili  i  e  tutto  quello ,  che  daji^ 
non  rende  frutto  alcuno  ,  ma  à  guifa 
del  fenttero  della  naue  in  mezzo  ai 
B     a         mare 
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mare ,  fcne  paJJ'a ,  e  [corre ,  app^ejjh  à 
gr antichi  alle  ombre ,  e  Dei  infernA- 
li Jì  falena  conjagrare . 

5.  STIGE,  ÒVero 
i  Patti , 

EJJJai  connine  la  narr:!.tione  (^ 
in  molte  faticleJJ mette )di  quel 
vnico  Qm^mtntOyCcl  quale  ifopra- 
rà  Deiftfoleuano  ohligare ,  quando 
non  ^'oleua'nOj  che  rejìajje  lor  loco  al- 
cuno al  peyitimento .  'Stuello  giura-. 
fnento  non  inuocaua  Maejià  alcuna 
celejie ,  -ne  attejiaua  alcun  attributo 
diuinoyma  la  fola  ^tigt^cheflfinge  ef 
fer  vn  certo  fiume  apprefjò  gì' Ì7  feri 
ilqualefcorrendo per  la  certe  di  Di- 
te ?  con  "varij giri  torce-ndcf  aggira- 
u,i^.  Eque  ila  fola  forma  di  Giu- 
ramento >  e  fuori  di  quella  neffuna 
altra  ^perfermafteneua,  ér  intiio- 
labile  \  douendo  ejfer  reo ,  e  fottopo- 
fìo  alla  pena  delpergiurio  (da  i  Dei 
fopra  tutto  temuta  )  chi  no'/i  Fojfer- 
uajji'y  oltre  che  per  alquanti  anni 
non  potè  uà  ne  i  conuiti  de  Ili  Dei  ri- 
ìrGuarfì. 

Lafor 
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Lcifauo/aparJintapergraccorMf 
e  pai  ti  di  Principi  ;  ne  quali  è  pt:r 
troppo pm  vero  di  quello  j  che  con^ 
ticrrebbe ,  chei  patti  con  qualfìuo^ 
gliafolennità ,  e  religione  di  Giiira- 
mcntofermati  rejlanpoco  fermi  ;  dì 
modo  che  quafiper  i-n,%  certa  riputa^ 
tioncyfama ,  e  ceriìnonia ,  più  cho.^ 
per  mezo  di  far  fé  de  yjicurtd ,  (^  ef- 
fetto yjijziol  fare  Giuramenti.  An- 
zi Je  anco  s'aggiP.gono  i  legami  d' af- 
finità ,  e  parentele  \  come  certi  [aera- 
rne nti  della  natura ,  fé  anco  ifcam- 
bieuoli  meriti  \  nulla  di  meno  tutti 
quefti  legami  apprefjb  à  molti  fi  ntro 
nano  àU'ambitio72e  ,  al l^ vii l ita  ,  ^ 
alla  licenza  del  do-minare  inferiori. 
Tanto  più  che  à  i  Principi ,  è  coja  fa- 
ci le  con  varij  protejli ,  è"  apparenze, 
non  ejfe-ndoui  arbitro ,  à  chi  danno 
conto  ,  coprir ,  e  quafi  autenticare  le 
lor  cupidigie ,  e  la  men  fincera  fede. 
Per  tanto  refia  loro  vn  filo  ,  e  pro- 
prio firìnamento  di   buona  fede, e 
questo  non  alcwna  diuinità  celefti^, 
ma  la  NeccJJìtà ,  (gran  Nume  appo 
ì  potenti^  )  Ò^  il  pencolo  dello  Stato 
e  la  communicat ione  dell'  vtilita .  La 
B     3         necefi 


30      DFLLA  SAPILNZA 

necejjttà  viene  per  la  Stige  eccellerla 
temente  rapprejèntata  ;  Fiume  f Ata- 
le ,  ^  irremeabile .  E  quefto  era  il 
nume  ,  ch'inuocò  Iphicrate  Ate-aicfi 
nel  fermar  la  pace ,  e  la  lega  co  i  La- 
cedemonij  ;  il  quale  y perche  è  trouato 
filo ,  che  apertamente parlajje  quello^ 
che  molti  altri  tacitamente  fieli' ani- 
mo Jì  vanno  imaginandoj  non  farà 
fuori  di  propofito  portarle  fue  pro- 
prie parole  .  Egli  adunque  mentre 
ojferuay  ch'i  LacedemoniJ  vanno  in- 
uentando ,  e  proponendo  varie  caute- 
le ,  e  leggi ,  e  diuerji  legami  da  lìri- 
gnere ,  e  fermare  bene  gl'accordi^  vi 
trapofe  quefìe  parole.  Vnfol  lega- 
me tra  di  voi  ò  Lacedemoni  fi  piiò 
trouare  ?  &:  vna^  fola  fermezza  di  fi- 
curcà  li  può  flabilire ,  fé  ci  farete.^ 
chiaramente  vedere ,  d'hauerci  voi 
tal  cofe  concedute ,  e  pofte  in  ma- 
no ?  che  à  voi  non  fia  rimafo  il  po- 
terci alcuno  offendere  ,  ancorché 
voglia  grandifTima ve  ne  venga.-». 
per  tanto  fé  Jìa  leuata  ogni  facoltà 
di  poter  offender  e  j  ò  vero  fé  dal  rom- 
pimento del  patto ,  e  dell'accordo  na- 
fca  pericolo  di  perdere ,  o  diminuir- 

filo 
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Jl  lo  Stato  y  ò  r entrate  publiche  \  aU 
libera  finalmente  gl'accordijt  pojfo- 
no  tenere  per  fermi  ^  e  fanti -.^  e  co- 
me con  giuramento  di  Stige  confer- 
mai i-.,  mentre  è  viuo  il  timore  ài  quel 
t  interdetto  ,ò  fo^enfwne  dalconui- 
io  de  Ili  Dei .  Sotto  ti  qual  nome  le 
ragioni ,  e  le  prerogattue  deW impe- 
rio ,  e  l'abbondanza  ,  e  la  felicità 
vengono  appreflo  gì  antichi  flgnifl^ 
cat^^* 

6.  P  A  N,ò  vero  la  Natura. 

DEfcrifìero  confòmma  diligen* 
Xa  gl'antichi  sfotto  la  per  fon  a 
di  Pan ,  La  Natura  ;  ma  la  nafcita  di 
lui  lafciano  in  dubbio .  Altri  lo  fan- 
no di  Mercurio  generato\Altri  mol- 
to diuerfa  generatione  gli  attribuì- 
fcono .  Impercioche  dicono ,  che  Pe- 
nelope datafi  in  preda  à  tutti  gli  in- 
namorati ^  che  la  follecitauano  ì  da 
fimìle  mefcuglio  di  tutti  cofìoro  par- 
torma  Pan  loro  figlio  comune\e  quin- 
ci fenza  dubio ,  alcuni  più  moderni 
all'antica  fauo la  di  Pan  foprainduf- 
fero  il  nome  di  Penelope .  Il  che  he- 
5     4        nt 
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fjf  Jj^'e^f^o  fanno  ,  mentre  le  più  anti- 
che  narraticni  a  i  nomi ,  ^  alle  pcr^ 
Jone  pìufrefche  trafortano-^e  tal  ^  ci- 
ta anco  non  fen%a  ajfurdità ,  e  goffe- 
7vay  come  qui  àpimio  è  auuenuto  per 
due  capi  ;  ejfendo  Pan  vno  deglanii' 
chiJFmi  Dei ,  molto  innanzi  d  tempi 
t^'Vlifle;  e  Penelope  ^^z'  la  cafiiià 
matronale  appre/Io  l'antichità  tenu- 
ta in  tanta  'venerai ione .  Ne  fi  deue 
traìafctar  la  terza  generai  iene ,  che 
di  Pan  fi  day  <^  è^  che  egli  da  Gì  oue  > 
é"  Ibrie,  che  la  Contumelia  ,/tafia- 
to  generato  .  Mafia  nato  come  fi 
'Vuole  ^fi  dice ,  che  le  VarQÌiQ gli fiano 
fiìrelle.  L effigie  di  Pan  m 'quejta  gui- 
fa  daW  antichità  fi  de  ferine .  Cornu- 
to con  le  corna  fino  al  Cielo  aguzza- 
te ;  col  corpo  tutto  bifido ,  epe  lofi ,  e 
€0n  la  barba  m.clio  lunga .  La  figu- 
ra è  biforme-.,  quanto  alle  parti Jupe- 
riori ^h umana \ ma  meza  ferina-,  e 
finendo  ne  i  piedi  di  capra .  Ver  infe- 
gna  della  fua  potefià  poriaua  egli 
nella  man  fini f tra  vna  F  lauta  di  fet- 
te e  annue  eie  fabbricata  \  nella  deftra 
il  baflcn  di  Vafiore  piegato  difopra^ 
^  incuruato .  Veftiua  il  manto  di 

pelle 
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pelle  di  Pardo  .  Lepo!:eftà,e  carichi f 
che  fé  gli  dauano  ^  furono  quefcyche 
^glifofjè  Dio  de  Cacciatori^e  de  Pa^ 
ftori-^^  <vniuerfalmente  dì  tutti  i 
contadini  .  Preftdente  anco  dellt^ 
Montagne\e  dopo  Mercurio  ilfecon^ 
do  Mejfaggiero  delli  Dei .  Si  teneua 
per  Duce,^  Imperatore  delle  Ninfe, 
le  quali  intorno  à  lui  del  continuo  fo- 
leuano  ballare  y  e  traftullarjì.  Lo  cor^ 
teggiauano  i  Satiri ,  eb*  i  pi^  vecchi 
di  loro  i  Sileni .  Haueua  in  oltrepò-- 
teftà  di  mettere  terrori  ,  e  princi- 
palr/iente  vani  ,  e  fuperftitiofl  -,  li 
quali  per  quefto  anco  Jono  fiati  chi  a-' 
rnati  Panici .  Def attive  delle  impre- 
fé  di  Pan  non  frac  e  ontano  molte  ;  la 
principale  è  ,  che  egli  sfidò  alla  lotta 
Cupido  j  da  cui  fu  vinto:.  Prefe  an- 
co nelle  fue  reti ,  e  ritenne  il  Gigante 
Tifone .  Si  racconta  dipiu,che  men- 
tre Cerere  mejta ,  e  (per  il  ratto  di 
Proferpina  )  fdegnata  sera  nafco- 
Jìa ,  e  tutti  li  Dei  à  cercarla  molto 
s  affali  e  aitano  ì  (  e  fendo f  per  varie 
vie  fcompartiti  )  toccò  al  fio  Pan 
(perfua  ventura)  che  nel  cacciare 
hironajfe ^e palefajfe ,  Hebbe anco 
B    5         ^^^^ 
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egli  ardire  ài  venire  à  certar  co>t-^ 
Apolline  per  la  vittoria  nella  Mu^ 
Jlcaj  e  fu  da  Mida,  che  nera  il  Giudi- 
ce) ad  ApoWinc  preferito  :per  il  qual 
giudttio  Mida  riportò  l  orecchie  afi- 
nine ,  ma  di  najcojio ,  ^  in  fecreto . 
Degli  amori  di  Pan  non  vengono  al- 
cuni raccontati ,  ò  almeno  molto  ra- 
ri-.,  il  che  tra  la  turba  degli  Dei(moU 
to  immerfo  negli  amori  )può  ejfer  di 
marauiglia.  Solamente  Jègli  attri- 
huifce ,  ch'ei  ama^^e  Echo ,  la  quale 
viene  anco  tenuta  per  fua  moglie,^ 
vn  altra  K'mhyche  haueua  per  no- 
me Siringa.  E  quefìo  innamoramen- 
to fu  in  vendetta  dell  ir  a  di  Cupido> 
perche  egli  haueua  hauuto  ardire  di 
chiamarlo  alla  lotta .  Non  hebbe pro- 
le alcuna  (  ilch  e  parimente  ha  da  far 
mar  aui gli  are  )  ejfendo  i  Dei-,  (priìu 
cipahnente  i  majchi  )  molto  fecondi  i 
fola  fé  gli  dà ,  come  per  figliuola^ ^ 
vna  certa  donnicciuola  per  nomz^ 
I A  M  B  E  ;  /^  qude  fole  uà  con  certe 
ridicolofe  narrationcelle  dar  diletto 
d  gli  bolliti .  Et  alcuni  penforono , 
che  cofìei  gli  Jia  nata  dalla  mogluL^ 
Echo . 
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^efia  fauola  è  nobile  quanto 
qual  fi  voglia,  altra  ài  molti  Jècreti  j 
e  miHerij  della  natura  grautdaie  ri* 
pena .  Pan  (  come  anco  ilnomepor^^ 
ta  )  rapprefenta-,  e  propone  VVniuer- 
Jìtà  delie  cofcy  ò  vero  la  Natura,  Del" 
la  cui  orìgine ,  due  opinioni fiìnojìa^ 
te  tra  Filofofi ,  e  non  ve  ne  può  ejfer 
fili .  Ferctoche  ò  ella  è  da  Mercurio» 
ch'io  intendo  ejjer  il  verbo  diuino 
(  il  che  le  fixcre  lettere  fenta  contro^ 
uerfia  alcuna  pongono^  ^  è  anco  co^ 
sì  parfo  à  quei  Fìlofiìfiy  che  fiìno  Ba^ 
tijttmati  i pia  diuini )òvero  dai 
confufi  J'emi  delle  cofe,  ^luelliyche 
pò  fero  vn  principio  delle  cojèjòla  ri- 
ferirono  a  Dio ,  ò  fé  pure  lo  volfero 
materiato ,  quello  nondimeno  in  po^ 
ten^  effer fiato  vario  almanco  ajfèr-» 
morono'.dt  modo  che  tutta  quejta.^ 
controuerfia  à  tal  difirihutìone firi^ 
duce,  à  che  il  mondo fia,  ò  da  Mercu- 
rio ,  ò  da  tutti  li  mnamorati)ò  riualL 

Namque  canebat ,  vti  magnum  per 

inane  coada 
Semina  terrarumque  >  animseque  y 

marifque  fuilTent , 

B    6        Et 
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Et  liquidi  fimul  ignis ,  oc  bis  exor- 

dia  primis 
Omnia>&  ipie  tener  mundi  concre- 

uerit  Orbis . 

Cantaua  come  in  vn  vacuo  profon- 
do 

Fuflero  i  femi  de'  gran  Corpi  ac- 
colti, 

Deiralme,  e  terra  y  e  mare  >  e  come 
fciolti 

S'unirno  à  far  il  giouanctto  Mon- 
do . 

La  terza  generatìone  di  Pan,^  ta^ 
le  y  che  ben  pare  che  i  Greci  habhìano 
battuto  qiiakhe  odore  delti  mìjierij 
deglWthrQÌi  ò per  r/iezo  degl Egit- 
ti} ,  ò  per  altra  via  :  per  cloche  appar- 
tiene allo  fiato  del  Mondo-,  non  nella 
fua  pura  nafcita/^  ma  diOpo  la  caduta 
d* Adamo ,  alla  morte ,  e  corrcitione 
fcttopojlo  ;  //  quìi  fato  Jì  può  dir 
prole  di  Dio,  e  del  peccato  ,  e  co::  ri^ 
mane .  Fer  tanto  le  tre  varila  del-- 
la  generatione  di  Panpo^/?0770  ancora. 
parer  vere  ,fe  ej[e  generatioyii  ccn  le- 
cofe ,  e  con  li  tempi f^  diJìinguanG.co- 

ine. 
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me  Jì  deue .  Per  cloche,  qiiejio  Pan  v 
qualnoi  vediarrìo  borace  coniemplìa' 
mo  5  e  pur  troppo  più  di  quello  cbt^ 
comdene ,  ben  oriamo,  dal  Verbo  di- 
urno, mediante  la  confufa  materia  y 
foif  e7ìtrandoui  la  preuaricatione ,  e 
la  corrottione-,  ha  la  Jua  nafcita .  Le 
nature,  ^  i  dejlini  delle  cojèj  con  ra- 
gione fi  contano  ,  efiponmioperfo- 
reìle  ;  ejfendo  che  la  concatenaìione 
delle  caiife  naturali ,  tira  fé  co  lana- 
fiita ,  la  duratione ,  il  finimento ,  Is 
deprefiiGni  ?  Feyninenze ,  ip  aumenti  y 
le  felicità  delle  cofe  ;  e  finalment^.^ , 
qua-nto  di  defiino  fi  fuol  a  ejje  cofs 
attribuire .  Le  corna  anco  al  Ai  ondo 
sattribuifcono^effendo  ejfe  nella  par- 
ie inferiore  pili  larghe ,  e  nella  fape- 
riore  bauendo  le  cime  agu%z.e\percbe 
0^1  'ìiatura  di  cofe ,  à  guìjà  di  Pira- 
r/iide  y  ha  de  ir  aguzzo  ^pofclache  gl- 
indiiiidui  fono  i/finiti^  e  fi  raccolgo- 
710  nelle  fpecic ,  e  qjiejìe  anco  multi- 
plici  :  le  fy^cie  poi  yfalgonoài  gene- 
ri,^ quefii  anco  afe enienào  yji  con- 
traggono in  pik  generali ,  in  modo 
che  final-mente  la  natura  par  che  fi 
riduca  mvcio.  N^è  marauiglia^^^ 

che. 
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che  le  corna  di  Pan  ferifcano  anco  il 
Cielo  \  poiché  le  fommita  della  Na- 
tura,  ò  vero  le  Idee  imiuerfali  in  vn 
certo  modo ,  alle  cofe  diurne  peruen- 
gono  \  c^  è  pronto ,  <ly  apparecchiato 
il p^llf^ggio  dalla  iMetafifica,^//.^--* 
Tcui'jg'a  natura  (e  .  Il  corpo  della 
Natura  con  molta  leggiadria-,  e  veri- 
tà y  fi  dipinge  pèlojo  j^hirfuto  jper 
It  ^'^ggi  delie  ccfe  j  <iy  i  raggi  fono  co- 
me il  crine  della  Natura ,  ò  vero  pe- 
li >  e  tutte  le  cofe  quafi  hanno  i  fttci 
f'^ggi  j  qual  piti  j  qual  meno  :  il  che 
nelU  potenzia  vifiua  è  chiarijfimo  \ 
^  non  meno ,  in  ogni  virtù ,  che  ope^ 
ra  al  diftante  :  perche  ogni  co  fa ,  che 
opera  al  difiante  jfi  può  dire ,  ch^^^ 
mandi  fuori  li  fuoì  raggi .  Ma  fi- 
pra  gli  altri  peli  di  Pan  ,  la  barba.^ 
al  lungo  fi  Jì e nde  \  perche  i  raggi  de* 
Corpi  Cele f ti ,  più  dogrì altro  ,  alh 
lontana  operano ,  e  penetrano .  An- 
zi il  Sole ,  quando  penetra  la  nuuo- 
la  interpofia^  à"  alcuni  fuoi  raggi 
sfondono  in  giù ,  alla  Befia  vifia^ 
par  barbuto .  Anco  il  corpo  della  Na- 
tura, ragioneuolmente  biforme  fi  de- 
f crine  jper  la  differenza  de  corpi  fu- 

perio- 
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periort)^  inferiori .  IJiiperioripc^ 
lafua  bellezza  j  e  per  l'uguaglìanr 
ZA  de  moti-,  e  conjianza ,  e  per  l'im-^ 
ferio  che  hanno  [opra  la  terra ,  e  co- 
fé  terrejìri ,  meritamente  folto  l'hu-^ 
mana  figura  Jt  rapprefentano  .  Gì* 
inferiori  poi  yper  la  perturbatione  j 
e  per  i  moti  incompojii ,  e  perche  da 
i  celejìifono  retti  ipoflono  contentar- 
Ji  della  figura  d'un  animai  brutto  • 
Liftejfa   defcrittione  del  corpo  ap- 
partiene alla  parttctpatione  dell^^^ 
Jpecie  :  perciocbe  nejfuna  natura  fi 
può  dir  femplice,ma  comedi  diiz^ 
partecipante  ,  e  concreata-^.  Corn- 
ei ofìach  e  Ihuomo  ha  qualche  parìL^ 
dell  animai  brutto  ;  ìy  il  brutto  h:^ 
gualche  parte  comune  alla  pianta  ; 
e  la  pianta  ha  parte  del  corpo  ina- 
nimato :  di  ^jero  tutte  le  cofe  fono  bi- 
formi ,  e  della  specie  fuperiore ,  ^ 
inferiore  ccmpojit^ .  Hora  acutif- 
fhna  è  l'allegoria  de  i  piedi  di  ca- 
pra^ per  il  moto  ali  in  su  de  i  corpi 
terrejiri  alle  parti  fuperiori  dell'a- 
ria ,  e  del  Cielo  :  perche  la  capra  è  a- 
ritmale  aWafcendere  prontOyC  volon- 
tieri  fi  rizza  fopra  le  rupi ,  i^  amx 

ài 
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di  faheggiare  per  le  balze  :  il  chi^ 
anco  le  cofe  c%U  inferiore  Globo  de^ 
Binate ,  in  rrtarauigI:ofe  maniera^ 
fiVfV.io  y  come  'nelle  riubi ,  d^  altre  co- 
fe 7',7etecro  logiche  yfìi'cde  mani  fé- 
Jìo  .  Le  due  infegne  nelle  mani  ài 
Pan>  ^'na  à  Ar  moni  a.Y  altra  alm^e- 
rìojjanno  ìlloro  f.gn:ficato\  che  pef 
ì  i-fzfìr omento  difetie  canne  ^s  ini e-n- 
de  il  chiaro  concerto:,  e  l  armonia  del^ 
le  cofe  ;  ou:ro  la  concordia  con  la  di- 
fiordi  a  ì.iefcolata  ;  caitfataper  il  mo- 
to delle  fette  Jlel le  erranti .  ^mlba- 
Jlcne  anco  nobilmente  s*addatia  alle 
\jie  della  Natura ,  in  parte  diritte ,  e 
in  parte  torte .  Ala  principalmen- 
te  la  curiata  nelle  parti  Jupiriori 
del  bajlcncyci  dimojìra  ,  che  tutte 
V opere  della  di::ina  proni dcnza  nel 
rncndo  ^  fi  fanno  per  ^arij  giri ,  cb* 
attorniamenti ,  e  che  paia  fi? fi  l'na. 
cofa  y  'mentre  in  l'ero  non  qnellci^ 
r/ia  vn  altra  cofa  fi  fa  :  come  fu  la. 
rendita  di  Cicfeppe  in  Egitto -,  t^ 
cofe  flmili.  Anzi  a?:co  ne  i  goner- 
7Ù  htwidni  prudintiffnìi ,  ajiei  che 
fcno  al  gozier-ncycon  maggior  facili- 
tà,  e  profitto ,  per  certe  vt  e  indi  fet- 
te. 
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iey  s  con  -z'arij  prctejii ,  che  a  dir n tu- 
ra ,  inducono  nel  popolo  quaìito  bra- 
mano di  gÌGueiiole\di  modo:,  che  ogni 
l'ergjiyò  b.tjìcne  d^ Imperio  ^-jeramen  - 
te  '/ielle  partì  fup  rric  ri  fi  torca .  L  a 
vefie,i:r  ilma'ntello  di  V  an /otti  hj  en- 
te fi  finge  ejferefa.no  di  Felle  di  Par- 
do  5  per  le  'macchie  che  ha,  da  per  ttit- 
io  Jparfe  :percicche  il  cielo  dallefiel- 
U ,  il -ni are  dalflfole^  la  terra  da  fio- 
ri -z'e-ngcno  abbelliti.  A'nco  le  ccfepa-r- 
ticolarijd' ordinario  fogliono  ejjer  va- 
rie i'nto'rno  alla  fiuperficìe ,  la  quale  è 
come  rf.a'iìio  alle  co  fé. L  officio  di  Paa 
con  neffìm  altra  cofa^cost  al  vino  può 
te  proporli y  e  jpiegarfi,  co'me  ch'egli 
fi  a  Dìo  de  cacciatori  :  per  e  io  eh  e  ogìii 
attiene  naturale^  e  cosi  anco  il  moto  y 
CÌr  il  progrejjò ,  altro  non  è ,  che  corti  e 
vna  caccia  ipofciache ,  e  le  fcìe7ìz'^ ,  e 
le  arti  ^fieguono  la  caccia  delle  opere 
fine  )  cb'  i  difcgni  bum  ani ,  de  i  fuoi 
fiyii-i  e  le  cofe  naturali  tutte  fiatino 
alla  caccia-,  mentre  fi,  procacciano-, 
co7ne  vna  preda  ^  il  cibo,  6  ifiuoi pia- 
cer ij  e  fòllazzi  i  e  ciò  con  modi  pen- 
ti ,  e  fagaci. 

Toma 
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Toma  le^naLupum  fequitur,  lupus 

ipie  Capellam . 
Florentem  cythifum  fequitur  lafci- 

ua  Capella. 

Il  fier  Leon  dietro  al  Lupo  s'affret- 
ta.^, 

L'ingordo  Lupo  va  dietro  alla  ca- 
pra. 

Il  cytifo  gentil  la  capra  alletta . 

Anco  Vdin  è  Dio  degli  Agricoltori  in 
genere  -^perche  quefta forte  dhuomi- 
ni  viue  affai  piti  conforme  alla  na- 
tura ;  conci  afta  cofa  che  nelle  città ,  e 
nelle  corti ,  la  natura  dal  fouerchio 
culto  viene  corrotta  ;  come  è  vero 
quell'amatorio  detto  delPoetOy 

—  Pars  minima  eft  ipfa  puella  fibi. 

Minima  parte  è  quella 

Che  ha  di  fé  ftefTa,  la  donzella. 

Ma  più  Ipecialmentejt  dice , che  Pan 
hahhia  il  gouerno  de  i  monti  ;  per- 
che  ne  i  ynontt ,  e  luoghi  eminenti  yfi 

pale  fa 
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pakfa  la  natura  delle  cofeye  maggior- 
mente agr occhi ,  e^  ^11^  contemf  la- 
ttone sofferìfce .  Che  Va-U^dopo  Mer- 
curio ,jìa  vn  altro  mejjaggjero  de- 
gli Dei  5  è  vna  Allegoria  del  tutto  di- 
uina^  ejìendo  che  dopo  il  Verbo  diui- 
n  o^projjimamente  la  forma  di  quejìo 
Mondo  intona  le  lodi ,  e  le  grandez- 
^  della  diurna  Potenza,  e  Sapienza . 
Il  che  anco  il  di uin  Poeta  cantò  di- 
cendo ,  Cceli  enarrant  gloriam  Dei  > 
&  opera  manuum  eius  annunciat  fir 
mamentum . 

La  gloria  del  gran  Dio  fpiegano  i 

cieii, 
Il  firmamento  dice ,  io  fon  fattu- 

ri_> 
Delle  Tue  man ,  ne  conuien  ch'io'l 

celi. 

Le  Ninfe  danno  recreatione  à  Pan  , 
cioè  le  anime  j  percioche  le  delicie  del 
mondo  fono  le  anime  de  viuenti  ;  ó* 
egli  meritamente  è  loro  Imperato- 
re, ejfendo  che  elle  feguono  ciafcuna 
la  fua  Njiturà, come  fuo  Duce\  ^ 
irAorno  ad  ejjd ,  con  infinita  varietà 

come 
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come  ad  ^vna ,  ad  'V'/ia ,  conforme  al 
cojìume  loro  proprio  jfalUggiano-i  e 
glifaìiyjG  il  ballo  attorno ,  non  cejjan^ 
do  mai  il  moto .  Et  infieyne  del  conti^ 
nuo  V accompagnano  i  Satiri?  ò"  /  Si- 
leni ;  cioè  la  Gicuentii^e  la  Vecchiaia 
per  cicche  tutte  le  cofe  hanno  "una  cer 
ta  etàgiouiale ,  e  k^llarina ,  é^  indi 
poi  harmo  anco  letà  pigra ,  e  bibace: 
e  chi  mira  bèn(come  vn  altro  Demo 
crìtoj  gì  affètti  deh'^jna ,  e  dell  altra 
età,  forfè  gli  pareranno  ridicoli ,  e 
fazù-i  àguifa  di  quei  Satiri,^  Sileni. 
Delti  tei  rori  F anici ,  ci  viene  anco 
'  <vnapruà,etijfma  dottrina propojia  . 
Fere  teche  la  natura  delle  cofe  hafjfo 
in  tutti  i  vìuentivn  cerio  timor  e -y  cb* 
ima  paura  dellavita^e  deiCeffenza 
conferuatrice  -iChe fclìfa  ^  e  faccia.-^ 
ijopragiuyigenti  mah.  Bene  veroy 
che  rUieJja  natura  non  fa  ritenere  la 
.  mifi^ra-y  ma  alli  timori falut ari fem- 
pre  aggiunge ,  e  msfce ,  anco  ai  vaniy 
•  ^  inutili  :  e  perciò  tutte  le  cofe  (  feji 
pGtejlero  ben  con  gl'occhi  di  dentro 
penetrare  )  molto  pieni  di  qiiejii  Fa- 
7ìici  terrori  fi  trouerebhono  :  eprin- 
cipalmoìte  le  cofe  humane ,  k  quali 

per  la 
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per  la  faperfiitione  (  cìf  altro  non  èy 
cìjim  ferrar  panico)  grandemente 
fono  trauagliate ,  e /opra  tutto  nei 
tempi  duri  ,  trepidi  ,  c!^  aduerp. 
Millanto  poi  tocca  a/i\uidacia  di  Pan, 
Ó^  alconihattereper  la  diffida  con^.j 
Cupido?  ciòvie'/ie  atto  àjlgnìjìcarcij 
chela  Materia  none  fenza  l'tnchi- 
natio/ie  ,  i^'' appetito  al  disfar  del 
biondo ,  È"  <^l^  re  incidenza  in  quel 
r antico  Chzos  y/ela  raoìto  gagliar- 
da concordia  delle  cofe(perl  Amore-, . 
è  vero  Cupido  fgnif  e at a  )  non  raf- 
frenajfe  la  maltgnità  e  r impeto  di  lei 
^  afeguir  V  or  dine  non  la  sforzajjh 
Ver  tanto  )  con  inolio  buona  forte  per 
gli  huomiyii ,  e  per  le  co  fé  auuiene , 
che  Pan  venga  ai  combattere ,  mape-  ■ 
rò  j  che  vinto f  pa?^a.  §liu  anco  mi^ 
ra ,  ciò  che  di  Tifone  ne  He  reti  inui-' 
luppato  fi  diceua  \  pcrcioche  fiano 
quanto gra-ndi fi  vogliano ,  ó"  i^l^-  • 
lite ,  le  gonfiezze  delle  cofc  ( fignfi- 
candoci  Tiionc  il  tu7?2ore  )  òverofi 
gonfiami  marinò  le  nubi-,  ola  terra, 
ò  altro  ;  ncndi-neno  la  natura  de!h' 
cofe  5  (^'  inuolge  con  reti  inefirtcubi'i 
e  rifiringc  fimili  foperchiarie  di  tali' 

corpi 
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corpi ,  e  come  con  vna  catena  di  àia- 
manie  ,  che  non  ìrafafjìho^  li  legn—^» 
Che  ilntrouar  Cerere,  e  ciò  alla  cac- 
cia y  a  que/io  Dio  sattrìhuifca ,  e  che 
àgli  altri  Dei  (ancorché  con  diligen- 
za la  cercajjero ,  e  di  propojito  v  at- 
te ndejfero)/!  a  fiato  negato  ;  contie- 
ne Ì7jfe  vn  amicriimento  molto  "vero 
e  prudente-^  ^  èjche  Finuentione  del- 
le cofe  vtili  à  la  \^ita ,  ^  al  decoro^ 
Tìonjt  debba  ajpettare  dagli  Ajìratti 
flojofi  j  come  da  Dei  maggiori  ;  an- 
corché tutte  le  forze  in  ciò  impieghi- 
no ,  ma  chefolamente  Jì  pojfa  far  da 
Pan ,  cioèy  dalla  fagace  ì^erienza ,  e 
dalla  notitia  vniuerfale   delle  cofe 
del  Mondo,  e  quejla  inuentione  qtia- 
Jìà  cafo  5  e  nel  cacciare  molte  volita 
Auuiene ,  '^luel  certame  di  Muftca,  e 
ìafua  riufcita  ci  porge  vna  falutare 
dottrina,  e  tale,  che  ben  poffa  rejirtn- 
ger  ne  i  ceppi  dellafobrieta  la  ragio- 
ne, ^  ilgiuditio  humano  che  troppo 
prefume,e  trapajfa,  Pofcia  che  vi 
Jlano  quaft  due  forti  d  Armonia ,  e 
Mufìcu  ;  vna  della prouidenza  diui- 
na ,  r altra  della  ragion  humana^ . 
Al giudìcio  humano ,  cornea  l orec- 
chie 
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■chie  de  mortali  ,  C ammìnijìratione 
del  Mondo ,  e  delle  cofe^  (ir  i  gì  udii] 
dimni  più  fecreti fonano  im  nonjo 
che  di  duro  ,  e  cjuaji  difcor dante  :  la 
qual  rozezza ,  C7  ignoranza ,  ancor- 
ché Jìa  ragioneuolmente per  le  orec- 
chie ajìnine  dichiarata ,  nuli  adime- 
no anco  tali  orecchie  infecreto  ,  e-* 
non  palefamente  Ji  portano  :  e  per 
quejio  la  bruttezza  di  Jimili  giudi- 
ty  dal 'Volgo  né  Ji  vede ,  né  s  ojjerua. 
Finalmente-,  marauiglia  non  èJL^^. 
Vzn  Jidica  fenza  amori ,  fuori  che 
daccoppiarfi  con  Echo  .  Perche  il 
Mondo  goda  difejieffo ,  ^  in  fé  go- 
de tutte  l^ altre  cofe  :  e  chi  ama  >  bra- 
ma di  godere  ;  ma  doue  vi  è  abbon- 
danza-, la  brama  non  ha  luogo  .  Per 
tanto  il  Mondo  è  fenza  amori-,  efen- 
'za  defderij  di  godere  ,  ejfendo  egli 
difejlejlo  contentOj)fe  non  forfè  am^ 
il  parlare  ^  ilche  fono  le  Ninfe  ,  l'E- 
cho  y(e  quando  fa  più  accurato) 
la  Siringa  .  Tra  le  fauelie ,  ò  ve- 
ro voci  con  eccellenza  àll'ammo- 
gliamento  del  Mondo  fi  dà  /.2_-» 
Jola^  Echo  i  ejfendo  al  fine  quel- 
la la  vera  Filofjiay  la^  quali^ 


quai 
fede^ 
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feàelìjjariiti'ite  rende  le  ^jccì  di  ejjh 
Morde  ,  e  cbequafi  dalla  dettai  t-r a 
di  ejjo  Mondo  vìcTiefiritia^  e  eh  e  aU 
ir Q  non  è  che  la  fimigHanz.a  ,  e  ri- 
fieJj:Gr.edeilìlleJjo,nègli  aggiungiL^ 
ce] a  alcuna  delprcprio\  majoìamen- 
te  ripiglia^  e  rifucna ,  Appartieyiz^ 
anco  aiìafujjìàenz.a ,  e  perfttticn<^^ 
del  Mondo  ì  di' egli  ncnjacciaigliuo 
il  perche  il  Mondo  ^er  le  fue  parti 
genera ,  risaper  il  tutto ,  in  che  rr.a- 
.  inera  può  generare ,  non  ej^endoni 
fuori  di  lui  corpo  alcuno  ì  Ì^:eUo 
aKCO  che  della  fua figliuola  pitatiua^j 
cioè-,  di  quella  donnic  ciriola ,  Jìdice^ 
è  vna  certa  aggiunta  alla  fauola ,  ma 
peròfapientt/jnna  ;  per  cieche  per  co* 
Jieijìrafprefentano  quelle  dottrine, 
intorno  alla  Natura  delle  cofe ,  le^ 
quali  in  tutta  tempi',  da  per  tutto 
l'anno  ^jagando ,  ed-i  cia'ncie  empio- 
ro  ogni  coja ,  in  faiio  infruttuofe ,  e 
ccv:ejuppof^tiu€\  ma  conia garru-- 
ìità  taluclta  gioconde  y  taluoita  poi 
molejie  j  ^  importuna . 


7.  PER- 
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7.    PERSEO, òvero 
la  Guerra. 

SI  racconta^  che  Vtrko  fuffe  man^ 
dato  da  Vallade  a  troncare  la  fr- 
[ìa  à  Medufa  ;  la  quale  apportò  moU 
te  rottine  à  ipopoli  Occidentali  ^  nelle 
vlt  ime  parti  della  Spagna.  Perciò^ 
che  queflo  Mojlrofu  tanto  atroce ,  i 
borrendo  y  che  con  la  fola  ^jijìa  con^ 
uertiuagl'huominiin  fajji»  E  del^ 
le  Gorgoni  la  Medufa  fola  era  mor- 
tale y  non  ejìendo  le  altre  fogge tt e  al 
patire.  Per  tanto  Perfeo  apparec- 
chiandofi  àjì  nohil  imprefa ,  fu  re- 
galato dalli  Dei  di  arme  y  e  doni: 
bebbeegli  da  Mcrc::rio  laletalari\ 
da  Plutone  l'elmo\  lofcudoy  e  lo  spec- 
chio da  Pali'ade.  £  quantunque  fu f 
fé  così  benprouueduto ,  non  però  tira 
à  drittura  verfo  Medufa  ^  maprima 
diuertì  alle  Gree  ;  erano  quejte  d'al- 
tra madre for elle  delle  Gorgon  i ,  i)" 
erano  canute  fino  dalla  nafcita ,  e  co- 
me tante  vecchiarelìe.  Tra  tutte  que- 
fle  Gree  vera  vnfolo  occhio ,  cS^  vn 
dente folo  \  di  cui ,  vfcendo  alcuna  di 
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ejje  fuori ì  cerne  a  cìafcheduna.  occoy-^ 
re  uà  yfiferuìua ,  e  tomaia  il  dente  e 
l occhio  dì  nuouo  deponeua.  '^uejùoc 
ch'io  dunque^  e  qucjto  dente  a  Pcrko 
diedero  in  prejuto.  Et  in  tal  gin  fa 
■giudi  e  àndoji  egli  à  hajian%a  fornito  y 
finalmente  benfrettolojo  ,  e  volando 
inuiojji  ^jerfo  Medufa  >  e  la  riirouò 
addormentata  ;  ne  però  ardi  uà  egli 
cCejporJià  lo J guardo  àÀ  lei^sellaji  ri 
fuegliajjè ,  7na  voltatele  le f pai  le ,  ri-* 
fguaraadiO  nello  I]?ecchio  di  Pallade , 
fé  le  accojU\  è"  in  quejlagmfa  diriz- 
zando Il  colpo  lejjjiccò  la  tesìa.  Dal 
fangiie  di  Meduia  Tparfo  rifcrfeilca 
uallo  Vcg2.CoalatO',Fo/e  Perieo  il  ca- 
po trocaio  ^/Medufa  nello  fri:  do  di 
Pallade  ,  ilqual  cof  ritenne  tuttau: a 
ia  fuaforxajch' alla  vìjia  di  lui  ciafcu 
no  come  attonito  ^ejiupefatto  refi-afe. 
La  fattola  parey  che  fa  ritrouata 
per  la  ragione^e prudenza  del  guer-, 
reggiare .  !Z  re  precetti  vtili  e  grani  ^ 
come  vfciti  dal  confgiio  di  Paiiade, 
intorno  al f  intraprendere  vna guer- 
ra y  (ir  alla  deiiheratione  ,  di  che  ma- 
niera di  guerra  i  abbi  a  à  prender  (l^  . 
rijòlutione ,  quejia  fauola  ci  propo- 
ne • 
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ne  *  Frim  leramen  te  che  al  e  zi  •"  o  non 
troppo  s  affatichi  àjjo^gic^gdrfi  le  na 
tioni   corifr:aniì  .  Per  e. oche  none 
riiiefà  ragione  d\iccrefcere  il  patri^^ 
monio  y  ^r Imperio  \  haiiendofi  nel- 
le priuaio  pcfj'ejfiCni  rifguardo  alla 
*uic  manza  de  pò  deri ,  ma  ne  II  allar- 
gare rimperwj  in  'vece  della  ^vici^ 
nanza ,  de  uè  mirarjì  la  facilità ,  cb* 
il  frutto,  e  loccafione  di  mouer  guer- 
ra. Certamente iRorriani nei  tcm- 
fi-,  ne  quali  verfo  l'Occidente  a  pena 
haueuayw  oltre  la  LipuriapenetratOy 
shaueuano  già  con  le  armi ,  e  con 
llmperio  Joggiogate  le  Frouincie 
dell'Oriente  infino  al  monte  Tauro . 
Ter  tanto  Perico  ,  ancor  che  fujf<L^ 
Orientale-,  nondimeno  abbraccio  'vna 
lontanijjir/ia  eJfeditinne  infno  alC 
'ultime parti  dell'Occidente .  Secon- 
dariamente fi  de  uè  hauer  gran  cura^ 
<hcficQ7wJca  la  caufa  di  ìnouer guer 
ra  ejferegiujia ,  e  h onorata  ;  perciò^ 
che  quinci  -,  (y  ài  joldati  di  guer- 
reggiarCf^  à  i popoli  di  contribuire 
allejpefe  gran  prontezza  s'aggion^ 
gè  :  e  s'apre  con  facilita  lajirada^ 
alle  confederationi  :  e  Jìnalmentt^ 
C     z        molti 
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molti  commodi  sacquijìano .  Ne  vi 
può  ejjere  ìapu  pia.  caufa  ài  mouer 
guerra ,  che  il  debellare  la  tirannide, 
folto  cui  il -fonalo  gema ,  ejiaprofrra' 
te  5  fenza  anin.  o ,  e  vigore ,  com<L^ 
fitto  r affetto  di  Mediifa .  //  terzo 
documento  f  caua  da  quello,  chepru 
dent emente  nella  fauola  saggiogne, 
ihe  Perfeo  delle  tre  Gorgoni  (per 
le  quali  f  rapprefnta  la  guèrra)  de f 
fé  fol amente  m  quella ,  che  fola  era 
mortale  ^  venendoci  fgnificato ,  che 
fi  debba  intraprendere  la  guerra  di 
tal  conditione-t  chepofk  ridurfi  àfi7ì€ 
non  ejjendo  entrato  Perfeo  in  voler 
abbracciare  le  vajìe ,  <^  infinite  Jpe^ 
ranze .  Laprcuifvne  di  lui  fu  tale, 
the  fngolarmente  conferifce  alla 
guerra ,  e  quaffeco  tira  la  fortuna. 
Fercioche  egli  hehbe  la  celerità  do-^ 
Mercurio  :  ilfecreto  de  i  configli  dal 
lOvco\e  laprouuidenza  da  Pallade. 
NèèJenz^a\kgona.y  ò"  ancopru- 
deniiffma ,  che  quale  ale  della  cele» 
rità  erano  talari ,  e  non  ajfellari-,  ag- 
gionte  a  pie  di',  e  non  àgi'  homeriiper 
€Ìoche  la  celerità  non  tanto  fi  rie  L  /V- 
4€  nelle  prime  tmprefe  della  guerra^ 

quanto 
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quanto  nelle  feguenti ,  e  nel  dar  foc^ 
corfo  à  quelle .  Non  e  maggior  erro* 
re  nelle  guerre ,  ne  il  più  frequente, 
che  quando  alla  prontezza  de  iprin^ 
€ipy  y  il  profeguire ,  eb'  i  sforzi  de* 
foccorfi  non  corrifpondano  .  Anco 
quella  diuijione  della  prouidenza 
(perche  quanto  all'elmo  di  Plutone, 
che  foleua  rendere  gì' huomini  inuifi^ 
bili  la  par  aboia ,  è  da  fé  manifejìa^) 
in  quella  dello  feudo ,  e  quella  dello 
Jpecchio  ,  ha  molto  dell' ingeg-nofo^ 
non  douendofìfolamente  Ihuomojer^ 
uire  di  quella  prouidenza  ^  cheàgui 
fa  dello  feudo  ja  riparo ,  ma  anco  di 
quell'altra ,  con  la  quale-,  come  con  lo 
Secchio  di  V2.ìhdc  fi fccprono  lefor^ 
ze ,  i  configli ,  e  gì  andamenti  del  ne^ 
mico  ,  M  a  però  àl?Qx[tOì  quantun- 
que e  gli  f offe ,  e  di  forze ,  e  d'animo 
ben  in  ordiate ,  gli  m  mca  nondimeyio 
qualche  cofa  di  molta  importanza^ 
prima  che  fi  cominci  la  guerra  \  (ly 
è  ch'egli  diuertifca  alle  Gree .  Le 
Gree  fono  i  tradimenti  \  cioì^ 
forelle  delle  guerre  non  propriz,^ 
però  9  ma  di  nobiltà  di  fangu^^^ 
quaft  inferiori  y  perche  le  guerr^^ 
Q    ì        banm 
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ha:wo  del  genero] Oj  i  tr adirne riir  del 
mle^i^  vcrg^ìgywjb .  La  dejcrhione 
di  quelle  è  vaga ,  che  dal  nafcimento 
Jlano  canute ,  e  come  vecchìarelle  per 
le  perpetue  cure^e  trepidaiioni  de'  tra 
ditori .  La  forza  loro  (  prima  che  fi 
venga  à  manifejla  ribellione  )  confi- 
Beyò  nell'occhio:,  ò  nel  dente\percioche 
ogni  fatione  di  fudditi  alienati ,  c^ 
mal  fidi  sfatti  e  fpecula  ,  e  -morde  ;  e 
queji  occhio ,  e  quejlo  dente  è  come  co- 
fnune\percioche  quello  che  i  traditori 
hanno  fcoperto ,  e  ritrouato ,  come  di 
mano  in  mano  nella  fua  fattione  dc^ 
vnopajla  ali'altro^efcorre.  E  quanto 
appartiene  al  dente  ,  quafi  tutti  con 
vna  bocca  mordono-,  e  cantano  li  il  e  fi- 
fa can^ona-^che  chi  node  'vno,ode  tut- 
ti-Conuiene  adunque-tche  Perfeo  sac-* 
quifii  quefie  Gree ,  acciò  di  quefiC oc- 
chio ,  e  di  quefi,o  dente  ì accomodino  \ 
deW occhio  ypergl^inditij ,  del  dente , 
per  [parger  'voci  ,  e  roinori  ,  e  conci- 
tar  odio-,  eper  folle  citar  e  gì  animi  de 
gVhuomini.  Fatti  qiiefà  apparecchi 
fiegue  latione  di  guerra  ,  nella  quale 
troua  egli  Mediifa  addormentai cl^\ 
percioche  il  prudente  guerriero  qua* 

fifiem- 
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Jt  fempre  giunge  al  nimico  fprGuìj.o  » 
e  nella  f.cure^a  trafcurato  :  ^  aU 
rhcraà  punto  lo  I}ecchio  <^zPalIade 
gli  fa  di  mejìierì  \  per  cicche  molti 
prima  d'entrare  ne  i  pericoli  con  acu 
te zz,ay  ^  attenti one  pojfin  ^vedere ,  ^ 
penetrare  le  ccfe  del  ramìco  :  ma  neU 
lijiijjo  punto  del  pericolo  principal- 
mente è  yiecejjario  tufo  dello  ff  ce chiOi 
acci  oche  Jì  vegga  il  modo  dei  perico^ 
lo,  e  non  l'abbagli  il  ter  r  or  e  y  ilcheper 
lo  f guardo  riuolto  da  quel  capo  di 
Mcdufa  ci  vien  Cigni jicato  .  DallA 
guerra  finita  feguono  due  effètti ,  Il 
primo  la  generatione ,  cb*  il  riforgi* 
mento  di  Pegafo  che  affai  chi aramcìv- 
te  denota  la  fama  )  la  quale  per  tutto 
vola,  e  celebra  la  vittoria .  Il  fecon- 
do è  il  portare  la  tejìa  di  Medula  nel- 
lo feudo  ,  non  potendofi  con  quejla 
fòrte  d'aiuto  per  la  fua  eccellenza , 
vn  altro  comparare  :  effendo  che  vna 
fegnalata  imprefa ,  e  mcìnor abile  ^  fe- 
licemente guidata ,  e  ridotta  à  fine  > 
raffrena  cgni  yncuimento  de  i  nimici:^ 
e  rende Jlupida  la  makuo lenza. 
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8.  ENDlMlONE,òvero 

il  Fauorito, 

SCrJueJt,  che  la  Luna Jìfo^fe  delp^ 
Jìor  Endimione  innamorata  :  e 
che  per  compiacerjì  di  luivfajje  mO' 
do  molto  ftrauagante .  Perche  e/Ien- 
do  egli  fi  Ut  0  ripofare  in  'vna  certa 
nati  uà  l^elonca  fitto  i  fajjt  L-dlmì] , 
Ji  die  e  uà ,  che  laL^ni  più  volte  dal 
Cielo  difcendejje^t^sr  il  juo  pajtorad^ 
dcrmentato  baciajle ,  e  di  niiouo  al 
Cielo  fi  ne  torna/le .  Ne  quejìo  otioy 
9  finnò  al  comodo  dt  lui  era  punto 
dannofo ,  anzi  la  Luna  tra  tanto  fa- 
ceua ,  che  la  fua  gregge ,  é^  in  grafi 
fi%za^  eb*  ^w  numero felicijfjlmamente 
s  aumentajfie ,  di  modo  che  quelle  d'i 
nejfiun  altro  pa/iorefujfieroyòpiìinu^ 
mero  fé ,  ò  più  belle , 

La  fauola  pare ,  eh* appartenga  à 
gli  andamenti ,  e  cojiumt  de  Trinci^ 
pi .  Percioche  egì  pieni  di  penfieri , 
iy  alfiojp^ttar  difpojli  non  cast  facile 
mente  riceuono  alla  loro  pratica  fa* 
migliare  gli  buomini  perticaci  >  e 
turiojii  e  d'animo  vigilante ,  e  men^ 
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Jonn.icch'wJi\  ma  più  tojio  quelluche 
fono  di  natura  quieta^  è  piena  à'ojfe^ 
quio ,  e  che  fupportano  quanto  ad  ef- 
fi 'Principi  pace  ^  e  non  cercano  più 
oltre ,  ^in  maniera  fi  portano ,  fo- 
me  fi  fujfero  a  fatto  rozi ,  niente  in* 
tendenti ,  e  quafi  addormentati ,  efi-^ 
nalmente  che  piit  tofio  vn  fimplice 
ofiequio ,  che  vna  fi  altra  ojjeruant^ 
prefiino .  Ferctochecon  talihuomi^ 
ni  i  Principi  calano  dalla  loro  Mae» 
fià  5  come  la  Luna  dal  fuo  cielo  fupe^ 
riore\e  quafi  ponendo  à  parte  la  per* 
fona ,  (  ch'il  volerla  del  continuo  fi' 
fientare  è  loro  à  guifa  d'un  certo  pe^ 
fi  )figliono  di  buona  voglia  domefli" 
camente conuerfare^ e  penfanodipo^ 
terlo  fare  ficuramente  ,   Fu  quefio 
cofiume  in  Tiberio  Ce  fare ,  Principe 
fopra  tutti  gl'altri  diffìcile ^p artico^ 
ìar mente  ojJeruato\apprejfo  il  quale 
foli  quelli  erano  i  fauoriti ,  /  quali 
baueuano  invero  buona notitia  dei 
fuoi  cofiumiyma  con  pertinacia-,  e 
quafi fiupiJità  lo  dijf/imulauano .  // 
che  anco  à  Lodoiiico  vndecimo  y  Rè 
di  Francia ,  Principe  cauti/fimo ,  e 
fialtritijfmo  era  in  vfanza.  Ne  fin- 
C     5         ^ 
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za  vagherà  nella  fauola  fi  pont^ 
quell'antro  ^'Endimione  ;  perche  è 
cofa  [olita  à  quejli ,  che  godono firìiì-^ 
li  fauori  de  Prìncipi ,  hauer  alcune 
amene  ^  e  delìùofe  ritirate -ile  quali 
gli  inuitano  ci  quakhe  ripofo ,  e  ri^ 
ere at ione  fen%a  la  mole  ,  e  pefo  del 
grado  loro .  £  quelli ,  che  in  qiieJÌA 
guifa  fono  i  fauoriti  ^per  lo  piti  fan- 
no  bene  i  fatti  loro.Verciochs  i  Prin- 
cipi ^fe  ben  forfè  agl'honori  non  ì in- 
nalzano^nondimeìio  con  vero  afèttoy 
e  7ionper  l'interejjè  folarnente^aman^ 
doli  yfogliono  con  la  munificenza  lo- 
ro Cirri  echi  r  li . 

5?.  L  A   S  O  R  E  L  L  A  de' 

GIGANTI,  ò  vero 

la  Fama . 

RJccofttano  i  Poeti,che  i  Gìgari" 
thdella  Terra  generati-)  mnjfe^ 
ro  guerra  à  Gioue,  h'  cilli  Dei,  e  con 
la  faetta  fojjero  vinthe  diJJìpati.Ma 
che  però  la  Ferra  da  quejl'ira  delti 
Dei  f degnai  a  in  vendetta  delti  fuoi 
figliuoli  produjje  la  Fama  ?  vHima 
/òrelladeiGìi^miy 

II- 
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ll]am5ten'a  parens,ira  irritata  Deo 

rum 
Extremam  (  vt  perhibent  )  Ca:o  » 

Enceladoque  fororeni , 
Progenuit . 

Da  quefl'ira  de  i  Dd  fdegnata  quel- 
la 

Gran  Madre  (come  è  voce)  alli  Gi- 
ganti 

Col  parto  diede  rvltima  forella , 

Lo  fcopo  di  quejìa  fauola  pare ,  che 
Jta  tale .  Fer  la  Terra  vcljero  Jìgni^ 
jic are  la  natura  del  volgo  perpetua- 
mente  gonfia:,  e  maligna  cantra  queiy 
che  hanno  Jòpra  di  lui  Jl  potere ,  col 
dejìderto  di  partorir  Jempre  coJL^ 
nuou(L^ .  Slueiìa  natura ,  ^venendo 
le  occajtoni  ^  fuhito  p:rtorijce  ri^ 
belli ,  e  Jediticji  ,  che  con  Jcelkrato 
ardire  ìrjacchinano  di  gettar  a  ter- 
ra  y  e  /cacciare  i  loro  propri/  Tnn^ 
cipi  yOppreJ],  chejcno  i  ribtUi  ,  /'/- 
fiejj'a  7ìatura  della  pube  ,  fauoren- 
dot  peggiori , e  n.niica dtua (^uicre > 
fartorijceye  J^arge  romoriiC  JufuV' 
C     6        r4- 
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rationi  maligne  ,  e  Fame  lamenteuo^ 
h,  e  libelli  famojì,  e  cofejìmili^  per  ec^ 
citare l  odiose  maltalento  verfo  quel" 
lische  gouernano'y  di  modo  che  i  Fat^ 
ti  de  Ribelli ,  e  le  Famefeditiofe ,  di 
generationej  e  profapia^non  fono  dif- 
ferenti ,  ma  fol amente  in  certo  modo 
Sfejfo\  ejfendo  quejie  come  femmine ^ 
i  quell'altri  mafchi . 

IO.  A  T  T  E  O  N  E,  e 

PENTEO,  òvero 

il  Curiofo  • 

L' Humana  Curiojttà  nel  cerca^ 
re  i  fecreti ,  e  nel  bramare  con 
guaito  appetito  di  faperli ,  eb"  inuC" 
Jiigarli  y  con  due  efempi  apprejfo  gl'- 
antichi 'viene  raffrenata  \  Ivno  è  dì 
Atteone  >  l'altro  di  Penteo.  Atteonc 
bauendo  a  cafo  vedu^to  ]])iana  ignu^ 
da  fu  in  ceruo  tramutato^  e  da  ipro" 
j?ri/  cani ,  che  nutriua^sbr  anato. Vqut 
teo  hauendo  volutoycon  falire  fopra 
vn  albero  yfarft  gettatore  degli  oc- 
iulti  facrificif  di  Bacco ,  diuennz^ 
pazzo  y  e  la  fua  pazzia  era  a  que^ 
Jla  guifa\gli  p arcuai  che  tutte  A-^ 

(ofe 
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iofe  fujlero  raddoppiate  ^  e  così  in- 
nanzi gli  occhi  ^H  p arcua  vederz^ 
due  foli  y  e  due  Tebe ,  e  però  mentre 
saffrettaua  di  andar  alla  Citta  di 
Tebe  ^fubito  vedendo  l'altra.  >  tor- 
nana  in  dietro  da  quejia  -.per  andar 
à  quella  :  ^  in  tal  maniera  cobiti  * 
nuamente  ,fenza  hauer  quiete  ^  su  e 
gm  fé  nandaua  ♦ 

Eumenldum  demens  qiialis  videe 

agminaPerjtheLis> 
Et  folein  geminum ,  Se  duplices  fc 

oftendere  Thebas . 

Qual  mifero  Penteo  vede  le  fqiia^ 
dre 

Deirinfernali  Furie  >e  doppio  il  fo- 
le, 

E  due  Tebe  moftrarfi  d  lui  leggia- 
dre* 

La  prima  dì  cpuejìe  fauole  à  i  fecre^ 
ti  de  Principi  y  l  altra  à  i  fecreti  di . 
uini  pare ,  ch'appartenga: percioche 
quelli ,  che  non  e  [derido  da  Principi  d 
i  fec  reti  ammefft,  e  contra  la  volontà 
dt  iiuelli  ne  fono  confpeuoli ,  da  ejfi 

Prin^ 
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Frìncipi  e erùjjìm amente  'vengono  o- 
diatì .  Ter  tanto  emendo  certi  di  do^ 
tier ejjer  mal  trattati',  e  che  Jì 'vada 
cercando  occafioni  cantra  di  loro  > 
paj/ano  vna zita  Jìmile  à quella  de* 
cerni  tutta  timida  ,  e  piena  di  fo^ 
jpetù.  Anzi  interuiene  ^ejjò  y  ch^ 
da  i  propri/  dor/ìejticiìper  acquifiaV" 
Jìla  grat'ia  de'  Principi,  vengano  ac- 
ciifaiiy  e  rouinaii  ;  perche  doue  l  offe^ 
fa  del  Principe  è  manifejia ,  quanti 
fono  i  feruiioriy  tanti  quafì  fo^liono 
ejfcre  i  traditori\fiche  quefti  tali  per*' 
io  piti  fon  fc  7 getti  al  fato  di  Atteonc» 
La  dijgratia  di  Penteo  fu  altrc^- 
tofa .  Per  Cloche  quelli ,  che  con  ar- 
dir  temerario  poco  ricordeuoli  della 
mortalità  per  le  cime  alte  della  natu- 
ra. 5  e  della  Fi  loffia  (  come  J aliti  fi-- 
fra  inalbero ) aìpirana  di  giunger 
&ili  tntjiCrLj  d:uini:a  cotcro  è  oppa-' 
ree  Culaia  la  pena  d  una  inconìianza^ 
e  cCun  perplefo  vacillamento  digiu^ 
dìtio .  Pe-/  croche  ejjendo  altro  il  lume 
della  natura,^  altro  il  diurno,  in  tal 
guifa  riejce  a  loro  ,  cone  fé  due  joli 
vedefiero .  E  dependendo  dall'Intel' 
ktto  k  atiom  della  vita  ^e^  elettone 

iella 
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della 'volontà  \fegHe  ancor a^  che  non 
meno  nella  volontà  ,  che  neW  opi- 
nione Jì  ano  tiiuhanth  ^  non  mai  con^ 
Jìanti  in  fé  jìtjjl  :  e  cosi  parimenti^ 
^veggono  due  citta  di  Tebe.  Fer  Tebe 
ci  vengono  defcritti  i  Jini  delle  atio- 
ni  )  hauendo  in  Tebe  Pentheo  e  la 
propria  Jtanza ,  e  la  fua  ritirata^  , 
Quindi  auuiene  ì  che  quejii  tali  non 
/appiano  doue  andarjìy  ma  incerti  del 
la  fomma  dell  or  dijegno,  e  come  dal-^ 
le  onde  agitati  fono  ddfubiti  impeti 
della  mente  [blamente  ne  iparticoU-^ 
ri  raggirati-^  e  trauagliati . 

XI.  ORFEO,  ò  vero  la 

Filofoiìa. 

LA  fauola^che  di  Orfeo  vlcnt^ 
diuulgata(maperòfenzahaueY* 
hauuto  in  tutto  fedel  inierpret^L^  ) 
fare ,  che  ci  voglia  rapprefntare  lei 
femhian^  di  tutta  la  F'uofoJia>  Fer' 
fioche  la  perfona  <^'Orfeo  >  (  huoino 
marauigliofo ,  e  veramente  dittino  t 
d'ogni  armonia  per  itOjC  che  comanie'^ 
re  Jòaui  vinceu^  ogni  cofay  e-  afe  al- 
Uttana^)per  via  moHQ  facile  alia  de-* 

feri- 
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fcrìtione  della  Filofofiajl  può  mens* 
re  ;  ejfendo  che  le  fatiche  di  Orfeo  9 
^  in  dignità ,  ^  in  forza  fuperino 
Ji  fatiche  ^Ercole,  in  quel  modo  co^ 
mei  opere  dtfapienza portano  ilvan 
to  a  quelle  della  fortezza .  Orfeo  peì^ 
lamorcy  che  portaua  alla  moglie  dal» 
l'immatura  morte  leuataglt ,  confi'* 
dato  nella  fua  Lira  entrò  tn  penfiero 
dì  fcendere  à  gli  Inferi  ^per  mouere 
con  le  fue  preghiere  quell  Ombre:  né 
rejiò  della  fua  [feranza  ingannato. 
Tercioche  placate  ejse  Ombre ,  e  con 
la  fornita  del  fuo  canto  ,  e  del  fuo 
Jiiono  addolcite  ^puotè  tanto  ,  che  gli 
fu  concejjo  il  rihauer  là  moglie ,  e—» 
iondurjèla  fé  co  :  ma  con  quejta  kg-* 
gè  y  eh  ella  gli  veniffe  dietro ,  ci"  ^glif 
snfin  che  non  ifctjje  alla  luce ,  non^^ 
mai  douejjè  a  dietro  guardare .  // 
che  però  dall'  impatienza  dell'amo- 
re y  e  della  fua  follecitudine  Jpinto 
(  qt:a.ndo  era  già  quafi  in  ficuro  ) 
non  ojferuò  \  fi  che  ruppe  il  patto;  on^ 
d'eua  con  precipitio  à  gli  Inferi  fé 
ne  ricafcò .  Da  quel  tempo ,  Orfeo 
tutto  melanconico  >  e  delle  donne  ne- 
mico, fi  ritirò  alle  folìtudìni  ,  nelU 

quali 
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quali  con  l'ijiejpi  dolc2%z,a  del  juo 
canto  ^e  della  lira  yprimieramentz^ 
afe  tirò  agili  forte  di  fiere ,  di  ìm^ 
niera  ch'elle ,  della  natura  propria^^ 
fogliate ,  non  ricordeuoli  deirire , 
e  delle  ferocità  loro  ^  non  piti  dafU- 
moli ,  e  furori  della  libidine  agita-' 
te  y  ne  curandoft  punto  di  fatiar  Ia 
loro  ingordigia  ,  né  d^ attendere  al" 
^  '  le  prede ,  come  in  vn  teatro  lo  cir^ 
condauano  sfatte  domejiiche ,  e  man-* 
fuete  5  e  ad  vdir  la  melodia  di  quel" 
la liru  erano  folamente  attente .  N.Ì 
qui  fìniua  la  cofa  \  per  cloche  ero-^ 
tanta  la  forza ,  e  la  potenza  di  quel" 
la  mufica ,  cVella  anco  moueJJ'e  /e-» 
felue ,  e  lifiefe  pietre ,  le  quali  leua^ 
tefida  i  proprij  luoghi  fi  trasferiua^ 
no  à  lui'i  e  con  bei  or  dine  je  modo  con- 
ueniente  rattorniauano .  Effendogli 
ciò  per  qualche  tempo  felicemente ,  e 
con  molta  marauiglia  fuc e effoj  final- 
mente le  donne  di  Thracia  da  ijlimo^ 
li  di  Bacco  infuriate  jprimieramen- 
te  colfuono  borrendo  di  un  rauco  cor- 
no  vi  fecero  tal  Jl'repitOjche  la  Mufp- 
ta  di  lui  pili  vdir  nonfìpoteua:  onde 
élla  fine  fciolta  quella  forza ,  ch'era 

il 
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il  k:Ì72coIo  di  quefìo  ordine-,  e  di  que-* 
da  bella  e orr.'p agni a-^Jì  turbò  il  tutto', 
e  le  fiere  ripigliando  ciafcuna  la  fua 
propria  nati:ra  fi  diedero  comeprì- 
ma  à  perfcguitarfi  l\:na  l'altra  \  e 
ne  le  pietre  >  ne  le  fehie  fletterò  ne  i 
luQghi  di  prima  :  <^'  Or^co  ijìefio  da 
quelle  arrabbi  ai  e  donr^e  'vltiìnarnen^ 
te  fu  tutto  sbranato  ,  e  per  le  campa^ 
gne  in  pezzi  fljar/ò  :per  la  cui  morie 
Helicone  (fiume  alle  Mufefacrato) 
per  mefiitia ,  e  dolore  fdegnato  cacciò 
V acque  file  fitto  terra -^  e  per  altri 
luoghi  y  di  nuouo  y  mandò  fuori  il 
fuo  capo , 

Vintento  di  quejla  fauola  pare 
quefio  .  Doppio  è  fiato  il  cantare  d' 
Orfeo  ;  vno  à placar  gl'inferi  ;  l  al- 
tro à  tirar  le  fiere ,  e  le  fé  lue  è  acco- 
modato  .  Ilpnmo  alla  Ftlofofia  na- 
turale  j  l  altro  alla  rnc/alete  ciutU 
comoda-mente  fi  può  r  eferir  e ,  Per^ 
eioche  l'opera  veramente  nobilifiì" 
ma  della  Filofofia  -naturale  è  nfief 
fa  reftitutione ,  e  rinncuatione  delle 
cofe  corruttibili , f  (che  fono  come 
gradi  minori  delle  cp  eratio  ni  natu^ 
vali  ;  )  la  conferuatione  de  i  corpi 

neU% 
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nello  fi  aio  fuo ,  cb*  //  rifar  damento 
della  dijjblutione ,  e  putredine .  // 
chepojio  eh  e  fi  pojja  fare ,  certameìi- 
te  non  in  altra  maniera  ai  effetto  fi 
può  ridurre ,  che  per  i  debiti ,  (ir  f- 
fquifiti  temperamenti  delLi  7iaturaj 
come  per  C  armonia  della  lira ,  e  con- 
certo compito  \  nondimeno  ejpndo 
ciò  troppo  arduo,  e  dijficileper  lo  più 
l effetto  non  sottiene\e  quefio  nonper 
altra  cagione  (come  è  verifimile ) 
che  per  la  curiofa^  ^  intempefiiuA 
diligenza^  ^  impatienza .  Per  tan- 
to  la  Filojòfia  à  tale  effetto  qtixfi,  non 
hafiando  j(  e  perciò  con  ragione  re- 
fafi  malinconica  )  fi  riuolge  allt.^ 
cofèhur/7ane,(^  infiillando  ne  gra- 
mmi de  gli  huomim  con  le  perfia- 
fioni ,  ér  con  la  forza  dell  eloquenr- 
za  C amore  della  virtù  y  dell'equi-' 
tà ,  e  della  pace  /i,  che'ljiuolo  dipo- 
poli  in  'jno  s'vnifca ,  e  riceua  vclon- 
tieri  il  giogo  delle  leggile  fi fottomet" 
ta^ll  Imperio,  e  fi  fior  da  degli  indo- 
miti affetti ,  vdendo  i  precetti  delU 
difciplinay  ^  à  quelli  obbedendo  ;  d* 
ondepoifegue,cbefifubricbinoecajè 
e  città,  e  parimente  i  cawpiyegli  hor- 

ufi 
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tijj  piantino,  e Ji  riempiano  d'alberi: 
che  ptrciò  non  fuori  di  propcjlto  Ji 
dijjè ,  che  le  pietre ,  e  le  [e lue  da  Or- 
(tofojjèro  chiamate  infame ,  e  trai- 
ferite .  E  quejia  cura  delle  co  fé  dui- 
li  con  buon  ordine ,  ó^  inuentione  fi 
pone  doppo  t'imprefa  di  rijiorarper^ 
feti  amente  il  corpo  mortale, con  gran 
sforzo  t editata ,  (^^  alla  fine  trouata 
vana  \percìoche  l'ineuitahilneceffì'' 
tà  deUamortepiu  emdentemente co^ 
nofciutafoggerifce  àgli  huomini  vn 
animo  di  cercar  T eternità  con  i  me^ 
riti  y  e  con  l  h  onorata  fama  delor  no* 
mi .  In  oltre  prudentemente  aggiun» 
gè  alìafauonij  che  Orfeo  s'alienò  dal" 
le  donne ,  e  dalle  nozze  ;  percioche  i 
vezzi  delle  nozze ,  e  l'amore  de  fi- 
gliuoli dijiolgono  per  lo  pili  glhuo^ 
mini  dalle  cofe  grandi ,  e  dagleccelfi 
meriti  verfò  la  Repubblica ,  mentre 
hajia  loro  di  procace iarjìl immorta- 
lità con  lapropagine  ^  e  non  cofatti. 
Anco  l'opere  della  fapienza ,  fé  bene 
tra  le  cofe  h  umane  fon  le  pili  eminen* 
ti ,  nondimeno  tra  i  fuoi  per  iodi  fi 
rinchiudono .  Perche  auuiene ,  che 
doppo  ch'i  Regni,  e  le  Repubbliche^ 

fer 
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ter  qualche  tempojtanojìate  in  fior  e 
Jòueniepoifentono  le  perturbationiy 
lefedittoni',  e  le  guerre  :  tra  ijìr  epiti 
delle  quali  primieramente  le  leggi 
tacciono ,  e  gl'huamini  alla  prauità 
della  lor  natura  ritornano:  anzi  an- 
co ne  i  campi ,  e  nelle  città  ilguafio^ 
e  le  rouine fi  veggano.  Ne  molto 
doppo  (fé  tali  furori  durano  )  anco 
le  lettere)  e  la  Filofofiafenza  dubbio 
vien  quafi  Bracciata  \  di  modo  che 
inpochi  luoghi  qualche  pezzo  di  leif 
come  tauole  doppo  il  naufragio  fi  ri- 
troui  ;  ^  i  tempi  barbari  sauanzi^ 
no  immergendofi fitto  terra  l'acque 
^'Helicone  yfino  à  tanto ,  che  con  la 
debita  vicejftudine  delle  cofcy  non 
forfè  negli  tjìeffi luoghi ,  ma  appref 
fo  ad  altre  natio  ni ,  fcaturifcano ,  e 
fi  difondano . 

12.    II  CIELO,  òvero 
l'Origine. 

Dicono  i  Poeti ,  che  ilCldofufi 
fé  il  più  antico  di  tutti  gli  Dei 
e  che  Szmniofuo figliuolo  con  la  fai' 
€e^li  troncajfe  iif^Q  \  e  che  Sacarno 

poi 
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poi  gener.-^JJ'e  vna  ni^merofa  fami" 
glia ,  ma  e  Le  fubìto  amo  egli  dhw^ 
rajje  i  fuoijgìiticìi  ;  ma  che  pure  al^ 
la  fine  Giouc  da  tal  deiicramer.to 
caìi'pajje^  e  fatto  già  grande  Jc  acci  af- 
fé Saturno  fuo  Fadre  nel  Tartaro , 
e  gli  leuajfe  il  RegriO  :  anzi  anco  con 
la  ìvedefma  falce  gli  troncaffe  ìlfef 
fa  5  con  la  quale  egli  troncato  l'haue- 
uà  al  Ciclo  fuQ  Padre ,  e  che  lo  get- 
tajfe  nel  mare ,  dJonde  pei  Jiafcefjk^ 
Venere.  A  pena  -nel Regno  confir^ 
fììato  Gioue  hehhe  due  gran  guer- 
re .  La  prima  fu  contra  i  Titani, nel- 
la quale  Ji  valfe  dellatuto  del  Sole 
(  qual  folo  de  i  Titani  le  cofe  di  Qio^ 
VLtfauoriua)  che  gli  fu  molto  gio- 
ueuole .  La  feconda  fu  control  Gi- 
ganti )  //  quali  anche  (fi  con  la  faet- 
ta ,  e  con  l'armi  di  Qìout  furono  dif 
Jtpati  5  e  dcmati  j  onde  Gioue  poi  re- 
gnò ficuro  . 

è<^ejìa  fauola  pare  'vnEnlmmn 
dell  ungine  delle  ccfe  non  molto  dif- 
ferente da  quella  Filofòjiajqual  riien 
ne  poi  Democrito;  ilqualepiù  chia- 
ramente d'ogn:  altro  pofe  l'eternità 
delia  -materia ,  nm  negò  l'eternità  del 

Mon^ 
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Mencio  :  77e i che  auuicinojjt  alquan- 
to alla  diuìna  Scrittura ,  la  cut  nar^ 
rat  ione  innanzi  alle  ampere  de'  feigior 
ni  ci  pone  la  materia  injormz^  .  // 
fentirnento  dunque  di  quejia  fauola 
è  tale .  Che  il  Cielo  Jia  quel  conca- 
uoyò  ambito  t  eh" in  fé  rinchiude  la 
materia .  Che  SdXUTnoJìa  la  materia 
iBeJJa ,  la  quale  à  Juo  padre  tronca 
ogni  via  di  gener:.re  ,per  ejjere  /.i_. 
quantità  della  Materia  Jempre  ri- 
Jiejsa  ,  non  potendo  la  natura  nella 
jua  quantità  né  crefcere  ,  ne  fini- 
nuirjl .  Che  le  agiiatiom  ,  e  tnntt  ckl- 
la  materia  primieramente  hahbiayio 
prodotto  le  congiuniioni  imperfette , 
e  malamente  vnite  delle  cojé ,  e  quafl 
tentamenti  di  Mondi .  Ma  poi  col 
progrejjo  di  tempo  fla  nata  la  Fab- 
brica ,  che  già  pctejfe  difendere ,  c-» 
conferuare  la  Jua  jorma .  Fer  tan- 
to per  il  Regno  di  Saturno  ci  vie- 
ne fignijìcata  la  prima  diftrihutio- 
ne  dell' tuo  y  e  per  le  frequenti  dijfo- 
lutioni ,  e  breui  durationi  d.elle  cofe 
fu  tenuto  Saturno  per  deuoratore^ 
delli  proprf.  figliuoli  .  La  fieconda 
àijiribtiiione  dell" Elio  iintcade  per 

ti 
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il  JRe^no  di  Cioue  ,  il  quale  cacciò 
f7f/ Tartaro  queste  continue-,  e  tran^ 
Jttorie  mutationì .  Il  Tartaro  deno» 
ta  laperturhatiove ,  e  pare  ci  figni^ 
fichi  lo  Inatto-,  cìfè  in  mezo  ,  tra  l'in" 
fima  parte  del  Cielo  ,  'e  le  interne  far 
ti  della  terra  :  nel  qual  ^atw  prin» 
cipalmente  laperturhatione ,  lafra* 
gilità ,  la  mortalità^  ò  vero  corrutio* 
ne  fi  ritroua .  E  durando  quella 
prima generatione  delle  cofe  (qual 
fìi  fiotto  il  regno  di  Saturno  )  fi  dice 
non  ejjer  ancora  nata  Ntx\^rt\ perche 
mentre  nellvniuerfità  della  materia 
la  difcordia  erafuperiore ,  e  piupo- 
tente  della  concordia ,  la  mutatione 
necejfariamente  fi  faceua  per  tutto f 
e  ciò  nellifiejfa  Fabrica  ;  e  tali  furo- 
no  le  generationi  di  cofe ,  prima  che 
Sutuvno fojfe  mutilato .  Ma  cejfan^ 
do  quefio  modo  di  generatione ,  ejfe^ 
refuccejfofubito  quell'altro ,  il  quale 
fifa  per  W^w^r^y  quando  già  la  con* 
cor  dia  delle  cofe  foffe  crejciutaj  e  fo- 
fra  la  difcordia  auuataggiata\fi  che 
la  mutatione  pr  oc  e  defjè  folamentz^ 
per  le  parti ,  ma  intiera ,  e  ferma ,  la 
Fabbrica  vniuerfale  rimaneffe .  Sa* 

turno 
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turno  ncuìrnero  Ji  dice  ejjcr  fcdccia^ 

io  y  e  gettato  giù  dal  Regr^o ,  ma  ron 
già  ìf.orto ,  ne  ejìir^to  :  perche  fit  cpi^ 

nione^ch'il  AIo77do  7:e li  antica  cor. fu* 
Jìone  y  e  negli  Inter  regyù  potejle  rie  A' 

dere  ^,  ilche  I.iicrctio  pregauaychei 
fuoi  tempi  non  doiiejje  aiiuenire , 

Quod  procul  a  nobis  fleclat  Fortu- 
na g-ib^rnans, 
Ec  ratio  potius  qiiàm  res  perfua- 

deat  ipfa . 
E  ciò  da  noi  lontano  il  nnme  tega  > 
Più  toflo  la  ragion  fola  l'intenda  , 
Ch'il  lenfo'l  vegga ,  &  in  effetto  au* 
uenga* 

^nco  dopo  ch'i/  Mondo  con  la  mole  > 
t  forza  fuajì  fermòy  non  perciò  va-' 
gì  io  y  ch'ai  principio  egli  hauejfe  /j 
quiete  :  ma  che  prìrnieramente  nelle 
celejii  regioni  JeguiJJero  moti  nota^ 
bui  j  i  quali  con  la  forza  del  Sole^ 
(  che  tra  i  corpi  ceìeftì  ha  la  Signo- 
ria )  furono  acquietati  di  rnodo  ,  che 
lo  itato  del  Mondo  fi  conferuajje .  E 
ehe  J imi irn ente  poi  nelle  parti  infe^ 
rio  ri  vifu/Iero  m  quei  principi/  ino^ 
D  da^ 
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dationi ,  tempejle ,  venttj  e  terremoti 
affai  vniuerjali ,  //  quali  opprejìty  e 
diJJJpati  che  furono  -,  piti  quieta,  piti 
durabile ,  e  più  tr  an  quii  la Jì fece  la^^ 
concordia  delle  cofe .  Ma  di  quejia 
fd,uoìaJipuò  rvn ,  e  l'altro  affermare 
€  che  la  faiiola  contenga  inje  la  Filo- 
fofìa,  e  la  Filofofia  conte??ga  /^fauo* 

-  la .  Noi  [appi  amo  per  fede,  che  que- 
fìe  coffe  niente  altro  fono ,  che  comt^ 
gì  Oracoli  del  f enfi  ,  i  quali  molto 
tempo  f a Jìanop affati  ^  e  mancati ,  ef- 
fendo  che ,  e  la  materia  >  e  la  Fabbri^ 
€a  del  Mondo ,  al  Creatore  verijji^ 

-  inamente  fi  rifertfca . 

13.  PROTEO,  òvero 

la  Materia. 

1%^^ Arrano  i  Poeti,  che  Proteo 

*  X^   fe^^iff'^  à  Nettuno  dipajiorcy 

e  che f off  e  vecchio,  i^  indouino,  anzi 

indouiììo  fegnalatìfftmo  ,  e  come  tre 

volte  maffimo  :  per  ciò  eh  e  non  filar 

mente  note  gli  erano  le  cofe  futuro^j 

maancolepaffate,  e  le  pr  e  finti;  di 

■  modo  che  oltre  l'mdoninare  egli  fofi 

Je  comi  nuntio  j  i^  interprete  di  tuir 

tal'aiì- 
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fa  r antichità  ,  e  degni  fegrtto .  Sog- 
giornaua  egli  in  vnagroita  grande, 
^  iuihaueuaper  cojiume  al  mezo 
giorno  contar  le  fue greggi  di  Balene 
epoi  darji  al  fonno .  Chi  haueua  à 
Jèrziirjiin  alcima  cofa  di  lui ,  ^ìon.^ 
potè  uà  in  altra  maniera  hauere  il 
fuo  intento ,  /^  per  le  braccia  non  la 
Jiringeuaj  e  ìtncatenaua .  Et  egh  al- 
[incontro  per  liberarjtfoleua  in  ogn  i 
formajfl^  in  ogni  cofa  mtracolofa  can 
giarjtj  cioè  infuoco ,  infìume ,  c^  in 
ferajlno  a  tanto ,  che  finalmente  alla 
propria  forma  ìornajfe . 

llfenttmento  di  que/lafauola  pa- 
re^ eh  appartenga  a  ij egre  ti  della  na* 
tura^  Sfalle  conditi oni  della  Mate-- 
ria .  Sotto  laperfona  di  Proteo  z^ien 
jignifìcata  la  Materia ,  la  più  anti- 
e  a  di  tutte  le  cofe^  doppo  Dio  ^  La  mar 
feria  fitto  il  eoe  ano  del  cielo  y  come  in 
vna grotta  dimora:^  èferua  di  Net 
tuno',percbe  ogni  ationCyC  copartime- 
to  della  materia ,  nelle  co  fé  liquide 
principalmente  sefercita.  Lagreg" 
gè  di  Proteo  altro  non  t-,  che  le  ordì- 
nari  e  Ifecie  d'Animali ,  Piante ,  e 
Metalli ,  nelle  quali  par  j  che  la  7d'4^ 
D     z  teriii 
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feria  fi  diffonda  ^  e  quafi  fi  confumì\ 
di  mode  che  doppo  ch^ella  ha  quefia^^ 
^ecie formate ,  e  fornite  (come  com- 
pito ilfzw  douere  )paia ,  che  dorma, 
efiri^ofi  ,fn^a  macchinare ,  ò  ten- 
tare ,  ò  apparecchìarfi  alla  procrea- 
tione  d'a/trejpecie .  E  que/ìo  è  il  ccn 
tar ,  che  Prctco  fa  delle  fie  greggi, 
tpoi  il  metterfi  a  dormire .  È  que- 
sto fi  fa  nel  mezzo  giorno^  non  la 
mattina ,  non  la  fera  ;  perche  la  gè- 
neratione  delle  cofe,  e  parimentz^ 
la  e  or  r  ut  ione  non  fifa-,]}  non.  al  tem 
pò  già  maturo  ,  e  legittimo ,  quando 
dalla  materia  dehitainente  apparec- 
thiata,  ér  anticipatamente  dt^oBa, 
le  ^ecie  delle  cofe fi  producano-^  e  que 
Jìu  tempo  ad^ejjere  in  n.ezO',  trai 
primi  principi/  delle  cofèy  e  l'i' Iti?,  j  a 
vecchiaia  di  effe  :  qual  tempo  rneza^ 
no  appunto  noi  dallafacra  Hifioria 
fapptamo-,  che fojjè  nellaprima  cr ca- 
tione di  ciafcuna  specie.  Fercioche 
per  virtù  di  quella  parola  di  Dio 
(Producati  la  materia  al  comanda- 
mento dei  (creatore ,  rjon  feguendo  i 
funi  raggtr  amenti fiihito  concorfe-,^ 
%Hvn  tratto  l'Opera  fuA  ridujfe  in 

Atto 
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atto ,  e  fece  lafpecie .  Sin  qm  lafa^ 
uola  di  Proteo  libero ,  efciolto ,  e  col 
fuo  bejiiame  la  Jua  ììarratwne  prò* 
duce  -^percioche  l'vniuerfità  de  ile  co* 
fé  con  la  teff  tur  t ,  è  fabbrica  ordina'- 
ria ,  e  la  faccia  della  Materia ,  non 
rijiretta ,  ne  legata^  e  della  gregge 
delle  cofe  materiate .  Nondimeno  fs 
alcun, minìjiro  pento  della  natura 
vfì  qualche  sforz.0  alla  materia^equel 
la  trauagli ,  e  rnolejti ,  come  con  dife^ 
gno  y  epropofìvo  di  ridurla  al  niente^ 
ella  ali  incontro   (  non  potendoft  yfè 
non  per  la  diuina  onnipotenza ,  far 
t anni chilat ione ,  e  la  vera  total  di^ 
Jtrutione  )  à  talneceffiùà  ridotta -^  in 
rnarauigliofe  trafrnutationi  dicofe^ 
efernbianj^e^flva  volgendo  ^eriuolgìi 
do  ,  tanto  eoe  alla  fine  facendo  il  fiio 
circolo ->  e  compito  il  periodo  torna 
quafì  alfuo  prijìino  ,  fé  la  violenza 
fatale  va  continuando  ,  Et  il  modo 
di  conjir  ingerla ,  e  legarla  far  a  più 
facile^  e  sfeditOjfe  la  Materia  per  le 
braccia  ft  ftringa  ,  cioè  per  l  efire- 
mità  .  ^ello ,  che  poi  di  Proteo  ag-* 
giunge  lafauola ,  ctìegli  fìa  fiato  in* 
douino  fCdci  tre  tempi  confapeuoU^ 
D   ì  anc§ 
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anco  quejio  molto  bene  fi  confa  con  la 
Materia  ;  perei  oche  fa  ài  niejlieri , 
che  chi  ha  perfetta  notttia  delle  pro^ 
prietà  ,  e  progreffl  della  materia 
comprenda  inficine  la  fomma  delle 
cofe  y  e  eh  e  già  fon  fatte ,  e  che  fi  fan- 
no y  e  che  in  oltre  fi  faranno  :  fé  bene 
la  cognitio'ne  non  Jijienda  alle  partii 
Ò' ci  fingo  lari, 

14.  MENNONE,  cioè 
il  Prematuro . 

HAnyio  detto  i  Poeti ,  che  Meri- 
none fia figli  mio  dell' Auro- 
ra .  Cofiutper  la  bellezza  dell  armi 
fegnalato ,  e  per  T  aura  popolar  e  cele- 
bre ,  alla  guerra  di  Troia  fé  na-adò 
Ò"  cinfiofo  d' acquifiar  fomma  lodcy. 
troppo  à  ciò  frettolofo ,  e  precipitofoy 
volfe  sfidar  a  battaglia  Achille,  // 
piti  valorofo  di  tutti i Greci,  dalla 
cui  mano  egli  cadde ,  Gioue  hau^ 
ione  compajfione ,  eccitò  in  fino  hono- 
re  al  tempo  delle  effeqtùe  certi  Au- 
gelli ,  che  con  canti  lugubri ,  e  mife- 
rabili  quafi  di  continuo  lo  picmgeffe- 
ro. .  Dicefianco ,  che  laf^atua  dt  lui 

per- 
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per  e  offa  da  i  raggi  del  file  nafcenfCy 
hauejje  la  qualità  di  mandar  fuori 
vnjuono  flebile . 

Lafauolapar ,  che  appartenga  à  i 
giouani  di  molta  jperanz.a ,  che  tojio 
hanno  infelice f me .  Perciocbe  que^ 
Jli  tali  fono  à  pU7ito  come  figli  delV 
Auror'dgonfj  per  la  be/kj^za  delizi 
cofe  vane ,  cb'  ejierne ,  e  fopra  le  for- 
ze ardifconoj  e  sfidano  alla  battaglia 
Heroi  fortifimi  ;  né  effendo  a  quei 
pari  nel  combattere  cadono ,  e  refìa- 
no  morti .  L a  morte  di  cofio rofifuo  - 
le  con  vna  lunga  comnnferatìone  ac^. 
compagnarfi  :  percicche  tra  le  dìf 
grafie  de  mortali  nejjuna  è  tanto  la- 
grimeuole ,  e  tanto  potente  à  mouer 
compaffone ,  qua?ito  il  veder ,  che 
il  fior  della  virtù  venga  con  im^ 
yyiaturo  fine  troncato .  Fofc  ia  che  la 
prima  età  non  fi  è  allongata  tantOy 
che  habbia  potuto ,  ò  generar  fa- 
tittà  y  ò  acquifiarfi inuidia ,  (^  odio, 
onde  la  mefiitia  della  7norte  pofk^. 
riceuerc  ai  legger  imento  ,  e  tempe* 
rarfi  la  compaffìone  .  E  però  i  la^ 
menti -i  <^  il  pianto  no-n  Jòlamente, 
àguifa  di  quei  funebri  augelli  y  vo^ 
Z)     4.        lano 
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iano  intorno  al  lor  fepolcro ,  m.i  anco 
dura  que/ta  co.izyniferatione  ,  e  fi 
produce  \  ma  principalmente  in  certe 
occafioni ,  e  moti  nuoui ,  e  principi) 
di  cofe grandi ,  come  per  i  raggi  del 
fole  mattutino  la  perdita  di  quejii  ta 
a  con  dolorofa  memoria  fi  rinnouck 

15.  TITONE,òvero 

la  Satietà . 

ELegante  fauolaè  quella  ^  che  fi 
racconta  di  Titone,r,^^  /'Auro- 
ra di  luì  stnnamorajje  ,  la  quale  de^ 
fiderando  di  goderjelo  in  perpetue^ 
dimandò  in  grati  a  à  Gioue ,  che  Ti- 
tene  nonpotejp  mai  morire-^  ma  per 
rinauuerteza  donnefca  ella  fi  fiordo 
àaggiongere allafua  dimanda^  chi 
né  anco  dalla  vecchiaia  fojjè  mai  ag- 
grauato .  E  cofi  Ti  con  e  dall' oh  bli^ 
go  di  morire  fu  liberato  ;  ma  nori^* 
Bette  molto  ,  ch\ma  marauigliofay 
€  mifer abile  vecchiaia  non  la  fipra^ 
gìongefie ,  coinè  di  ragione  fi  de  uè  ad 
%)nOi  à  cui  è  negato  il  morire ,  e  letà 
del  continuo  fifa  più  graue .  Tayìto 
€bs  GÌQue  mojjo  a  compajfione  delle 

mìfi* 
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tniferabil forte  di  cojiui ,  alla  fine  1$ 
conuertì  in  Cicala . 

§lueJìafauolapar ,  che  voglia  ef- 
fere  vn  ingegno fo  adombramento  i 
^  vna  vera  defcritione  del  piacer Cy 
ilquak  dal  principio ,  come  fotto  il 
tempo  dell'  Aurora ,  è  tanto  gufieuo* 
le  5  che  gli  huornini  predino ,  ch(L^ 
poffa  ejjèr  loro  perpetuo  ,  e  proprio; 
fordatifi,  che  lafatietà,  e  tedio  d'ef 
fo ,  agni  fa  della  vecchiaia  ^fia  tojiot 
quando  meno  lo p enferanno-,  per  fo* 
prauenire  .  Di  modo  che  alla  fine 
thiiomo  coll'vfo  del  fentimento  del 
piacere  pr  tuo  (refi  andò  li  però  il  defi^ 
deriGy  e  l' afftU(j  fempre  viuo)  con  ci^ 
calar  folamente ,  e  commemorare  $ 
diletti  nell'età  frefca  goduti  ,  ne 
prende ::t fio.  Il  che  -nei  libulinofiy 
^  Ì7i  h:. omini  7 fi  ili  tari  vediamo  jp  e f 
fo a'Aueyiire \  folendo  quelli  i  ragio^ 
riamerai  impuàicì  ,  e  quefii  ie  Juz^ 
imprefe  fouente  raccontare ,  firn  ili 
alle  Cicale  ,  il  vigor  delle  quali  jola^ 
mente  confljle  nella  voce . 


D    5         16.  L'IN- 


52     DELLA  SAPIENZA 

16-,   L'INNAMORATO    DI 
GIVNONE,  ò  vero  . 
la  Vergogna. 

R  Accontano  i  Poeti ,  che  Giouc 
per  goder  de'  fuoi  amori  mol- 
te ,  e  varieformeprendejjè ,  di  Tcroj 
di  Aquila ,  di  Cigno ,  di  pioggia  d'o- 
ro \  ma  quando  fi  Ile  citaua  Giunone 
Jìdice  àbauer  egliprefo  la  piti  igno- 
bile fe?nbianza ,  e  la  più  ePooJia  al 
difprezzo ,  (à"  ^^l  ludibrio ,  e  que- 
Jla  fu  d'vn  Cucco  miferello  dalla 
pioggia  ,  e  tempejla  tutto  bagnato^ 
e  7nal  trattato ,  trcìnebondo ,  e  me- 
zo  -morto . 

La  fami  a  è  molto  prudente  ,  e 
dall'intimo  de  i  colìumi  humarii  ca- 
uata  .  llfenfo  è  che  glbuomiìii  non 
deuono piacere  troppoà  fé  fuffi^col 
penfare  che  la  mofìra  delle  loro  vir- 
ili pojfa  metterli  in  jiima  ,  egratia 
appre/fi  a  tutti .  Percioche  ciò  riu- 
fcir  fuole  fecondo  la  natura ,  e  li  co- 
fiumi  di  coloro  ì  dietro  à  quali  van- 
no y  e  corteggiano  :  che  fé  tali  fi  ano 
huomini  di  nei f  ma  bella  qualità jò 

orna^ 
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ornamento  dotati ,  ma  di  natura  al- 
tieri y  e  maligni  (  ilche  ci  viene  fotta 
la  figura  di  Giunone  rapprefentato). 
all' bora  /appiano  li  pretendenti  di. 
do  He  rjt  Spogliare  d'ogni  per  fona ,  che 
porti  feco^  anco  vn  mimmo  che ,  di 
degno-,  e  hcnoreuolc  \  e  fé  altra  vi.t-^ 
terranno  t  jiano  certi  ài  hauer  poco 
del  f  mio  ;  fiè  basìerà  con  tali  abbaf 
farfìà  qualche  bruttezza  diferuivuy 
fé  anco  infieme  yicnfì  trasformino  af 
fatto  ìnperfona  vile ,  (^  abietta . 

17.  CVPIDO,  ò  vero 
TAtomo. 


LE  cofe,  che  dalli  Poeti  fraccon^ 
tano  di  Cupido ,  ò  vero  Amo- 
re ,  non  pofòno  tutte  ad  vna  perfo^ 
na  appropriarjì .  In  modo  però  fono 
difcrepanti ,  che  la  confufone  delle 
perfine Ji  rigetti ,  ma  la  fmiglianza 
Ji  ritenga .  Narrano  adunque ,  che 
i'AmorQjta  il  più  antico  di  tutti  li 
DeiìCperciò  anco  di  tutte  le  altre  cofe 
eccetto  il  Chao;;,  il^ual  fegiifi  eoe- 
uo  :  ma  con  tutto  ciò  il  Chaos  non  è 
D     6       flato 
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Jìato  m^ì  da  gì' antichi  del  di :: ino  ho* 
nore ,  ò  del  nome  di  Dio  degnato ,  E 
queji' Amore  ajjatto  fcnza  genitori 
s'introduce  ^fe  non  che  alcuni  lo  fan- 
no  Quo  della  Notte  i  Ma  egli  del 
Chaos  generò  e  gli  Dei ,  e  tutte  le 
altre  cofe .  ^luattro  proprietà  fé  gli 
attrtbuifcono ,  chejla  perpetuar/icn^ 
te  Fanciullo ,  Cieco ,  Nudo ,  vS:  Ar- 
ciere .  Vi  fu  anco  vn  certo  altro 
AmorQ-til più gìouane  dt  tutti  li  Dei 
e  figliuolo  di  V^ntrcy  a  cui  amo  fo^ 
no  fate  le  proprietà  già  dette  del  più 
antico  Amore  attribuite -,  (^invn 
certo  7nodogU  conueyjgo'no , 

Lafauolaallaprima  nafita  della 
natura  appartiene  ,  e  penetra ,  Slu^- 

f*  hn\orQpar,chefa  l  Appetito,  ò  "ve* 
ro  lo  lìi'/noio  della  Materia  prima  f 
ò  ( per  fpiegarf  meglio  )  il -moto  -na* 
turale  dell'Atomo  .  Fercioche  que- 

Jìoè  quella  f or  ZA  antichijfuna  ,  ^ 
vnica ,  la  quale  della  Materia  con- 
iìituifcy  e  forma  il  tutto .  Ella  non 
ha  genitori  -,  perche  non  depende  dA 
iaufa  y(  e  la  caufa  è  come  padre  deW 
effètto)  ma  di  quef  a  forza  non  f  può 
dare  caufa  alcuna  nella  natura  (  noi 

neec' 
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ne  eccettiaynofempre  Dio)  non  efJen- 
do  copi  alcuyja prima  di  lei\  e  coji  iion 
ha  efficiente,  né  altro,  chejiapià  no-' 
to  alla  natura ,  adunque  né  (jentrcy 
né  Forma  \per  tanto j  qualunque  el- 
la finalmente  fi  fia ,  ella  è  pcfìtiua, 
è"  inefplicahìle.  EJè  pur  anco  ìlfuo 
modo ,  cb*  il  filo  progrejjb  fi poiejfi^ 
fapere  y  nondimeno  per  la  fiiacaufh 
faper  non  fi  può ,  ejfiendo  quejla  fior-- 
za  (doppo  Dio)  caufa  delie  caufij  ^ 
effafenzM  caufia .  Né  -vi  è  Jperanzay 
eheforfieilmodo  di  lei  pojjà  fermarjì 
dentro  aWhumana  inquìjìtione  ,  d 
€omprenderfi\  e  perciò  con  ragione  fi 
finge  efiervn  Quo  fatto  dalla  Notte. 
In  vero  ilfanto  Filo  fi) fio  cofi  dic^_j^ 
Ciinóla  fccit  pulchra  teinpeftatì- 
bus  fuis,  &:  Mundum  tradidit  di- 
iputationibus  coruin  i  ita  tainen  vt 
non  inuenìat  homo  opus  ,   quod 
opcratus  cft  j)cus  à  principio  vfq; 
ad  fine  in  .  Tutte  le  cofie  ha  fatto  Dio 
belle  a  tempi  fuoi ,  e  ha  lafciato  il 
Mondo  alle  di [p  ut  e  degrhujmini:,m 
modo  però ,  che  nonfiano  per  ritro^ 
uare  l'Opera  y  che  ha  fatto  Dio  dal 
principio  infino  alfine .  Perciochi 
.  ,  lafom^ 
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la  fornrr.urìalsgge  dellaììaiurayò  've- 
raiìiente  iù',iu  dt  quefìo  Cupido  y 
imprejja  da  Dio  nelle  prime  partii 
celle  delle,  cofe  ,  per  congiongerfi , 
(  dalla  repetitmie ,  e  moluplicatione 
delle  quali  nafct ,  e Ji forma  ogni  va-- 
ri  età  di  cofe  )  può  ben  toccar  leggier- 
mente il  penfero  de  glhuomini ,  m.% 
no7i  già  foitoporuijì.  La  Ftlofofa  de 
i  Greci  nel  Jccrgere  i  principy  delle 
cofe  materiate  piti  acuta  ?  e  p:u  foìle- 
citafì  ritroua  \  ma  nello  fcoprire  i 
principij  del  moto  (  ne'  quali  conft^ 
Jìe  egra  vigore  delloperatione  )  la 
trouiarno  negligente ,  e  la?iguid,i^  ; 
Ò*  in  quejìo  particolarmcìite,  di  cui 
bora  difcorrtamo  ,pare ,  cì/ella  ve- 
da 5  e  parli  imperfettamente  ;  per- 
ciò eh  e  l'cpinicne  d^  Peripatetici 
delio  fìimclo  della  materia  ,  per  la, 
priuatior^e ,  altro  non  ha ,  che  paro- 
le j  e  pia  toìio  fuona ,  che  diynofiri 
la  cofa  .  ^^elli  ,  che  ciò  riferifco- 
no  a  Dio  ,  dicono  bene ,  ma  à  falto* 
ni  .pili  tofo  che  per  gradi ,  vi  afcen^ 
dono  ;  percioche  ftnza  dubbio  vi  è 
vn  unica  ,  e  fommaria  legge  da,-^ 
Dio  Jòììituita ,  con  la  quale  la  ',ia-, 

ttirA 
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tura  concorre  ;  quella  ìjiejìa ,  che  nel 
tejìo  fopra  citato  in  quelle  parole  Jt 
contiene  j  Opus  quod  operatiis  efl: 
Deus  à  principio  vfq;  ad  fineni.^. 
Ma  Democrito ,  che  più  altanìen- 
te  confiderò  la  cofa  dopo   dhauet* 
fornito  il  filo  Atomo  di  qualcht^ 
grande ^a  ,  e  figura  ,  gli  attribuì 
feraplic emente  vn  folo  Cupido  ,  ò 
fjero  moto  j  e  per  comparationc^  p 
vn  altro  -,  perche  egli pensòyche  il  tut- 
to ver  fa  il  Centro  del  Mondo  pro- 
priamente corra,  ma  quello-,  che  in  fi 
pili  di  materia  conticele -^andando  con 
maggior  celerità  al  centro ,  percuota 
ciò,  che  ne  contiene  meno ,  ^  in  sii  al 
contrario  lo  caccia.  Ma  anco  que fio 
penfiero  fu  troppo  rijlretto ,  e  mirò  à 
meno  di  quello-^  che  faceua  di  mejlie- 
ri  ;  non  potendofi  a  que  fio  principio 
accommodare  ò  il  giro  de  i  corpi  ce- 
lefii  -io il  dilatarfi-,  (^ il  riHringerfi 
delle  cofz^  .  L'opinione  <3^'£picuro 
dello  fcanfamento  de  gV Ktoxm  ,  e 
della  agitatione  loro  accidentale  à 
mere  ciancie-,!^  ad  ignoranza  del- 
la cofa  è  ricaduteti ,  Ver  tanto  pu^ 
troppo  y  e  pili  di  quello ,  che  noi  vor- 
remo 
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remmo -tji vede  ^  che  quejìo  Cupido 
dalla  notte  viene  inuolto .  Hora  con^ 
Jìderiamo  le  quattro  proprietà  a  Qn^ 
pido  aj/e^nate ,  Egli  molto  bene  vie 
ne  dejcritto  fanciullo  piccolo  ,  e  per- 
petuo  i  perche  le  co  [e  compojie  fono 
maggiori ,  efoggiaciono  all'età ,  ma 
i primi  fèmt  delie  cvfe-,  ò  vero  Atomi 
fono  minuti ,  e  fé  ne  rejlano  inperpe- 
tua  fanciullezza .  Va  anco  bentfjt- 
mo ,  cbcfìa  nudo  \  poiché  tutte  le  co^ 
fé  compojie  ,  à  chi  vi  penfa  bene,jòn 
come  immafcherate ,  e  vejiite  ^  né  vi 
èpropnamenie  altro  di  nu.io^je  non 
quejì  e  prime  particelle  delle  cofe.  La 
cecità  di  Cupido  port'X  vna  allego^ 
riamcliofauia  ^perciocke  quejìo  Cu 
pido  (fìa  pur  quel  che  Ji  voglia  ) 
parsele  habbia  77wltopoco  diprouui- 
denza  \  ma  al  vicino  Jòlamente  egli 
s'incammina ,  andando  come  fa-nno  i 
ciechi  a  tajione  \  d'onde  tanto  è  più 
mara'uigjicfa  la  fomma ,  e  diuini-L^ 
prò  inde  nza ,  che  da  cofe  più  vote  di 
prouuidenza ,  e  di  ejj aprine ,  e  quafi 
cieche ,  con  vna  certa ,  e  fatai  legge f 
caua  qoejìo  ordine ,  e  bellezza  deus 
cofe-  Lvltirnaproprietàèy  ch'egli  è 

jircie- 
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Arciere  ;  cioè  che  quejta  virtù  è  taky 
che  opera  da  lontano,  e  cièche  opera 
al  dij  tante  pare,  che  fiocchi  vnafaet- 
ta,  E  chiunque  pone  l  Atomo  y  Ò* 
il  vacuo  neceJJariamente  induce  la 
virtù  dell'Atomo-,  ch'opera  aldijlan 
te  ;  perciochefe  tale  ella  nonfojle  nef- 
fun  mouimcììto  (per  ejferui  trapojio 
il  vacuo  )Jipotreohe  eccitare  ;  ma,^ 
tutte  le  cofi  tor partano ,  e  rejiariano 
immobili,  §^anto  poi  al  Cupido 
piugiouane  con  ragione  egli  fi  pone 
per  il  più  giouane  de  Hi  Dei  ;  non  h  ac- 
uendo egli  potuto  vigere^  fie  non  dop^ 
pò  che  tutte  le  ^etie  fufièro  già  con^ 
Jìituite .  Nella  cui  deficritione  /*Al- 
legoria /7/>^^ ,  e  fi  traporta  a  i  cojìu^ 
^  mi  ;  milla  dimeno  ha  egli  anco  con 
f  antico  Amore  alcuna  conformità: 
^ev Cloche  Venere  gener  xlmente  rif- 
uegUa ,  ejluzzica  l^ affètto  della prO' 
cr  catione ,  ma  Cupido  di  lei  figliuo- 
lo applica  quejio  affètto  allindimi 
duo .  Fer  tanto  da  Venere  viene  U 
dilpofition  generale  ;  da  Cupido  la 
più  ejfatta  fimpatia .  E  cofi  quella 
dà  cagioni  più  propmque ,  ma  quefia 
da  più  alti ,  ejatali  prmciplj ,  e  come 

da 
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da  quell'antico  Cupido  (  da  cui  vie-- 
ne  ognijimpatia  )  depende , 

18.  DIO  MEDE,  ò  vero 
il  Zelo. 

Diomede  mentre  in  grande ,  e 
fegnaiata  gloria  far  ina ,  ^ 
€ì  a  molto  in  gratta  con  Pa'Iade,/?^ 
f}2o£G  da  lei ,  (  ^  era  egli  da  fé  piti 
pronto  di  quello ,  che  htjògnatia)  che 
fé  egli  nel  co7nb attere  i' ine ontr affé  in 
Venere,  non  le  perdonale  \  ilchz^ 
anco  egli  arditamente  pofe  in  efètto, 
e  feri  V^enere  nella  man  dritta,  zk^e- 
fio  fatto  gii  ri  uf CI  per  qualche  tempoy 
fenza  caftigo  \  e  fati  ofl  chiaro  i  é^'  il- 
lujtre ,  per  ifuoi  "valorofì  portamen- 
ti 5  alla  patria fc  ne  tornò  ;  do  uè  ha- 
uendo  prouaio  molti  mali  y  fu  sfor- 
z,ato  afuggirfene  à  firanieri  in  Ita- 
lia, lui  anco  hcbbe  egli  principi] 
prosperi ,  e  godè  dell  hojpitìo  del  Rè 
Dauno ,  e  fu  da  lui  di  molti  doni  ho- 
norato  ;  gli  furono  ajjco  rn  più  luo- 
ghi per  quelpaefe ,  rizzate  jtatu(L^, 
Ma  foprauenendo  calamità  a  quel 
popolo  ;  al  quale  Diomede//>r^  riti- 
rat  oy 
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rato  -tfuhito  entrò  inpcnjìero  à  Dan  - 
no  j  ch'egli  haiiejjè  dato  ricetto  ad 
vrihucmo  empio ,  dalli  Dei  odiato 
anzi  "on  combattitore  de  i  Dei  à  cui 
fojìe  bajlato  l\r,nmo  con  l'armi  òffa- 
lire  j  c^  violare  vna  Dea ,  qual  toc- 
car follmente  era  riputato grand(L^ 
impietà .  Per  tanto  ,  àjine  di  libe- 
rar lafua  patria ,  macchiata  difce- 
kr aggine  ,fenza  portar  rispetto  aU 
euno  alle  ragio?n  dell' hoFpitio ,  pa-^ 
rendogli  la  ragione  della  Religioyie 
e  ([eredi  maggior  rijpetto^  troncò  fu- 
bito  la  tejla  a  j^ioiiicde ,  e  comman- 
dò che  tutte  lefuejlatue ,  e  gì  honoris 
fi  [fino  gettati  per  terra ,  e  fi  ancella- 
ti .  Ne  era  cofia  fiecura ,  ne  anco  il 
coìnpajfiionare fi  grane  cafio  \  ma  anco 
ifiiioi  compagni ,  mentre  pi  angeuano 
la  morte  del  lor  Capitano  ,  ^  iliutto 
di  lame77ti  empiuanofuronoca-ngiati 
in  certi  Augelli  della  i^ecie  di  Cig?ti 
i  quali^anco  ^vicini  alla  morte  mador 
no  fuori  certe  dolci ,  e  lugubri  voci . 
Ha  quofiafauola  vn  foggetto  ra- 
ro j  e  quafifingo/are  :  Ter  ci  oche  non 
trouiamo  memoria  alcuna',  in  qual- 
fiuoglia  alirafauola ,  che  vn  Heroe, 

fuori 
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fuori  eh  i/  /o  lo  Diomede,  con  firro 
h abbia  violato  alcun  Dio  .  E  certo 
lafauota  pare  dipingerci  rimanine 
di  tal  hiiomo  ,  e  della  fua  fortuna^  il- 
quale  dipropofico  quefio  fol  fine  alle 
Ju:f  tttoit  imoor.e  ,  e  ddjiina  di  voler 
con  la  forza ,  ^  armi  fole  per fegui- 
tare ,  e  debellar  e  alcuna  forte  di  culto 
diurno,  ò  -vero  fetta  di  p^ehgione-,  an~ 
cor  che  vana ,  e  lez^iera .  E  ben  che 
àgli  antichi  non  ftij fero  noti  i  Jan- 
gmnofi  contrajiiper  U  Religi one(ef 
fendo  che  i  Dei  gentili  nonfèntiuana 
gelofia  alcuna ,  la  quale  è  attributo 
proprio  del  vero  Dio  )  nondimeno 
pare^  chefia  fiata  cofi  grande ,  e  cofì 
fpatiofa  in  quei  primi  fecoli  la  fa-- 
f  lenza,  che  quello -^  che  con  l'es^e^ 
nenza  non  fapeuano^  con  la  medita^ 
tione,e  confi./iulacri  comprendefero 
^elli  dunque ,  che  fi  forzano  col 
ferro  j  con  le  fiamme^  e  con  ì  acerbità 
dtpene  fuellere ,  ^  ejìerminare  qual 
chefet'ca^ò  Religione^  ancorché vana^ 
guafìa ,  corrotta ,  e  infame  (  fignifi- 
cataciper  Venere^  e  non  con  la  for- 
za della  ragione ,  della  dottrina— j^ 
della  fanùtà  dì  vita ,  rkì  col  pefo  de 
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gYefemp  ,  e  deli  autorità  Ji sforza- 
'  no  di  correggerla ,  e  conuincerla  tfo- 
;  no  forfè  a  ao  da  Pa'lade  rpinti-^cioè 
da  "vna  certa  prudenza  acre ,  e  dalla 
Jcuerita  del  giuditio(iol  vigor  ^  ef- 
Jicacia  delle  quali  entrano  nella  con- 
\Jideratione  delle  fall  ade  -^  e  frodi  di 
I  tali  errori  )  e  fi  mtwucrto  dal  buon 
j  zelo  ,  e  dal f  odio  delle  faìfita ,  e^er 
\  qualche  tempo  s  acquifanoforje gra 
gloria ,  e  dal  volgo  (à  cui  ciò  effe  mo^ 
derato  y  non  può  efjtregratojcowefìn 
golari  difenfcri  della  veriià ,  e  della 
Religione  (parendo  alPijiejjo  volgo 
gli  altri  tiepidi ,  e  tnniui  )  vengono 
celebrati ,  e  quafi  adorati  :  ncndime- 
rio  quejla  gloria ,  e  qucHa  felicità 
.  di  rado  dura  f no  al  fine  ,  ma  quafi 
ogni  violenza  tfèprejfo  con  la  morte 
nonfcbìfa  la  vicijjhudtne  delle  cofèy 
verjo  tifine  perde  laprofperità .  Ma 
fé  auuiene-,  cbe  le  co  fé  fi  mutino^  e  che 
iajèttaperfeguitaia  ,  e  ahbafata  ri- 
forga  ,  €  pigìi  forxe^j  ali  bora  poi  ven- 
gono dannati  gCindifcreti  ^ìi ,  ^ 
imprude77ti  sferzi  degl' .  uomini ,  (^ 
il  nome  loro  diuiene  odiofo ,  e  tutti 
gì'  h  onori  loro  fini  fono  in  obbrobrio 

edifo- 
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/  difinore ,  Che  Diomede  Jìa  /Iato 
daljiw  bojpite  -v  ce  i/o ,  7mra  cola  che 
le  difcordie  per  la  Religione  eccitan 
ìnjidie^  e  tradhnc'fti  -,  etiandio  tra 
perfine  congiGntiJJìrne  .  E  quello^ 
che  fi  dÀce  del  pianto  -^e  dei  lamenti 
non  tollerati ,  ma  confiipplitio  cafiu 
gali  y  ci  da  quefii  aiinertimenti ,  che 
quafi  in  ogni  fiekr aggine  ^  appreffo 
-  gìhuominit  ve  loco  di  commifera- 
tìone  ^  fi  che  quelli  che  hanno  odio  à  i 
delitti  y  pGjfonoperò  delle  perfine ,  e 
delle  miferie  de*  delinquenti  per  hu^ 
manità  mofirar  cor/ipafiìone  :  che  T" 
efiremo  demalifia  quef:o  yfel  ccm^ 
mertio  anco  della  cornpajfione  fia  le^ 
nato  :  e  pure ,  che  nella  caufa  dellrù^ 
Religione ,  e  deli' impietà ,  anco  /e_^ 
compafiioni  de  gì  gt huomini  fiano 
ojferuate ,  e  tenute  per fojpette .  Ma 
al  contrario ,  i  pianti ,  è"  ^  lamenti 
delli  compagni  di  Diomede ,  cioè  de 
-glhuommi  dell' ifiejja  fetta ,  ^  opi^ 
nÌGneyfoglÌG7ìo  riufcire  molto  arguti 
e  canoriydguìja  delle  voci  di  Cigniyp 
degl'augelli  di  T>ìomcdQ-Jn  che  anco 
quella  parte  dell  allegoria  èfegnalata 
che  le  voci  di  coloro^  cìjep  caufa  della 

Reli- 
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JReIigio?7e  /òro  fatti  morire ,  prejjò 
alla  morte  ,  come  canti  di  Cigni ,  in 
marauigìiofa  maniera ,  fogli orio pie- 
gare  gì' ar.  imi  degli  huominij  e  per 
ìongo  tempo f  nelle  memorie ^  enei 
fenfi  lorofermarjì ,  e  rejiare  , 

19'   DEDALO,  òvero 

il  Mecanico . 

G  L'Antichi ,  fotto  la  perfcnadì 
Dedalo  jhuoino  ingegncflmo 
ma  efìecrabilcj  ci  volfero  abbozzare 
la  pr attica ,  e  l'indujirìa  -mccanica, 
Ì!j'  in  efjagl'artificij  illecitiy  ir  à  mal 
vfo  impiegati,  Dedalo^'i?  neftaua  in 
hayìdo  jperhauer  vccifovno  difuoi 
condifcepoli ,  ^  emoli  ;  ma  però ,  in 
-quejio  Jiio  bando  egVera  grato ,  ò" 
accetto  àiRè  -,  i:;  alle  Citta  done  Ji 
ritrouaua  .  Et  in  vero ,  egli  hatteua 
fatto ,  e  formato  molte  opere  nobili^ 
tanto  inbonore  degli  Dei,  quanto 
-all'abbellimento  ,  e  magnìjicenz.1^ 
delle  Citta,  e  de'  luoghi publici  \  ma 
però  il  f no  nome,  viene  principale 
\7nente  yper  le  fatture  fue  illecite ,  ce- 
Zebrato  ,  Scmminijlró  egli  alla  libi- 

dtm 
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dine  di  Pafìfae  ,  vn  artijitio  di  con" 
gimgerjì  col  toro ,  dt  modo  che  dalla 
Jcelcrata  induBria  di  ccjlui ,  e  dal 
fiio  permciofo  ingegno ,  nefegut  rin-» 
felice ,  ^  infame  nafcita  del  Mino^ 
tauro  mojiro ,  che  l'ingenua  e  ncbi^ 
le  giouentu  diuoraua .   Et  aggion^ 
■  gendo  il  male  al  male ,  e  q  uè  Ho  accre- 
fcendo  ,  per  maggior  Jìcurezza  di 
qtiejio  mof^ro ,  inuentò ,  e  fece  ilLa^ 
ber  info ,  Opera  per  il  fine ,  e  per  /'«y- 
fò  federata  y  ma  per  iartiftto  noti' 
kyefegnalata.  Edi  yot  di  nuouOf 
p>er  non  ejlerefolamente  nelle  malt^ 
arti  celebre ,  efamofò-,  e  perche  da  lui 
nonfolamentegli  ordigni  del  far  ma 
/(?,  ma  anco  i  rimedy  fi  riconofcef- 
fero  -.fu  egli  infieme  inuentore  dell* 
ingegnojo  co? figlio  del  filo  ^e  per  shri^ 
garji  dall'intricate  vie  del  Laberin^ 
to .  Fii  Dedalo  da  Minoe  con  molta 
ftueritàj  e  diligenza  perfèguitaio^ 
ma  egli  fé  mpr  e  ritrouaua^>ie,e  ma-* 
mere  di  campare ,  e  rihauerJtS  Fi-' 
nalmente  infegnò  al figliuoio  Icaro 
ì^ arte  del  colare \  ma  egli  inesperto 
con  lojientatione    dell'arte   caddt 
d*alto  nell  acqua  j  e  vi  fi  affogò . 

La 
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La:  Lurahola  pare  ì  che  vada  di 

quejta  maniera.  Nel  primo  ingref^ 

Jò  ai  lei  yci  ^'iene /coperta  l muidiOj 

la  cpuale  fra  gli  eccellenti  Artefici 

Aguataìi;r  in  mar auiglicf  modi  juo^ 

le  dominare-.^  non  ejjendo  forte  d'huo^ 

mini  y  tra  li  quali  sefercita  ccfìacet' 

ha  )  e  cpuafi  immorsale  inuidia .  6>- 

gue  Cojjeruatwne  nella  forte  dellA 

pena ,  con  la  quale  Dedalo  fu  ^  con 

minor  proni  de  nza ,  e  ragion  Politi^ 

€a punito ,  cioè^  che  andafjè  in  hMv- 

do  \  perciocbe  i  fegnaiati  Arti/li  in 

ogni  luogo  j  e  da  tutti  i  popoli  jono 

ordinariamente  ben  Vi  duti  j  (^  aC" 

cettati ,  tanto,  che  lefìlio  advnar* 

tefjce  eccellente.,  ncnpuòferuire  per 

Juppiitio  .  Perche  l'altre  conditionif 

e  maniere  di   vita  r.on  facilmente 

ponno fuori  della  propria patriajio^ 

rive,  mail  valore  de  gì  c.ricj  ci  jV- 

jiende ,  e  saccrefce  à  marauigiia,  ap^ 

prejj'o  a  forejiieri  ;  efìendo  pur  trop'» 

pò  ne  gì  animi  de  gf  huomini  impref^ 

JÒ  d'bauer  in  mincr  prezzo ,  e  ripu^ 

tatione  i propri/  compatr lotti,  quan* 

to  alle  opere  mecanicbe .  Di  quant0 

grande ,  e  ncbil  vfo  fiano.  l'arti  me- 

£,        camcbe, 
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eaniche ,  quello  che  fegue  nella  fam* 
la  fa  manifejìo  \  per  e  io  che  à  tali  artij 
molto  deue  la^oitahumana\  emendo 
dal  loro  Te  foro  v fette  molte  co  fé  alV 
ornamento  della  Keligione  ,  alla  ma- 
gnificenza dui  le ,  ^  ad  ogni  culto 
della  vita  humana,  Nulladimeno 
dairijiefjb  fonte  fc  aturi  fono  gl'in- 
Jirumentt  della  libidine^  ^  anco  del» 
la  morte .  Perche  (  lafciando  da  par 
te  Parte  de  i  lenoni  )  t inuentioìii  de* 
veleni ,  gC injirumenti ,  (à"  ^^^^  à^ 
guerra ,  e  fimil  pejle  (  le  quali  tutte 
Jideuono  attribuire  alle  me  e  ani  che 
ìnuentioni  )  fappiamo  molto  bencj 
quanto  fuptrano  con  la  crudeltà ,  e 
danno  delia  vita  humana ,  tlfauolo- 
fi  M  inotauro .  Bellifpma  è  l  allego  - 
ria  del  Labennto  ,/^^^o  cui  la  yjatu^ 
va  vmuerfale  della  Mecamca  Vieri 
adombrata  ;  per  ciocie  tutte  le  co  fé 
mecanìche ,  che  fono  le  piti  ingegnofey 
€  compite  yfipojjono  quafiper  i^abe- 
vinto  tenere  yper  la  fottigliezza ,  eir* 
vary  intrichi ,  e  per  la  j ornigli  anzay 
che  mojirano  tra  di  loro ,  che  a  pena  d 
forza  del gmditiOy  ma  anzi  con  il 
folojilo  deU^ esperienza  fi  deuono 

reggere 
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reggere y  e  difcernere  :  né  è  men  atteri 
tamente  aggi  onto,  che  l'i/iejjo,  ì/qua^ 
le  ha  ritrouato  gì  intrighi  del  Labe- 
ri  nto  ,  hahhi  anco  moj irato  la  com* 
medita  delJAo  :p£rcioche  le  arti  me^ 
caniche  fono  come  di  vfo  ambiguo  9 
gjeruono  tanto  al  nuocere ^  quanto  al 
Tim0.dio  y  e  la  forza  loro  quafifejtef' 
fa /doghe ,  e  rifolue .  Inoltre  gì'  ar* 
tijìtij  illeciti  y  e  le  arti  ijiefje  più  vol^ 
te  fono. da  Minoe  perjeguttate  y  ctoè% 
dalU  leggi y  lequah  Le  dannanoy  e  ì'v^ 
Jb  di  efie  a  i  popoli  probibi/cono  : 
Nientedimeno  ejjè  ,  benché  prthihi^ 
te  9  Ji  ritengono  y  ^  in  ogni  lUogo 
hanno  ifuoi  ricetti ,  e  ridotte  :  il  cbe 
fu  anco  molto  bene  ojjeruato  a  fuoi 
tjempi  ^2  Tacito  in  co/a  nonynolto 
dijffùmle  /opra  1  x  pr/)fe£wne  de  jMa- 
temaci,^  Ccnethliacij  Genusho- 
minam  (dice  egli)  quod  inciuitate 
noftra  iemper,  &  rttincbitur ,  &.  ve* 
tabitur .  h  nondimeno  le  Arti  ille^ 
cite  y  e  curiofe  di  qualjiuoglia  forte^ 
col  tempo  5  rnentre  non  pojsono  ejjèt^ 
tuare  quanto  promettono  (come  Ita- 
xidai  Lieio)  dalla  loro  riputattOne 
cadono  f  e  %en^ono  in  di/pn-i^y  e , 
£     2        con 
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con  la  filler  chia  ojientatione  perijco" 
no  .  È  certame7ite ,  fi  hahhìamo  d 
dir  il  vero ,  non  fon  tanto  ccn  lafir 
za  delle  leggi  fi  li  cernente  raffrenate^ 
quanto  l'Cngono  dalla protr/ia  vani- 
tàconuinte. 

ao.   ERITTONJO,  ò  vero 

rimpoilura . 

F^ Auokg^ìano  i  Poeti ,  che  Vói- 
Qznofillecitajjè  la  pudicitia  di 
Minerua  >  ò'  acce  fi  di  li-bìdìne  vo- 
Ufi  e  sfirzarla  ^  e  che  cefi ,  nella  loti  eh 
Jpargefiè  ilfiemein  terra^aojuie  na-- 
fiefie  ti  mojìro  Erittonio  ;  ilquak 
ne  Uè  parti  fiuperiori  eradiperfeitoj 
e  gratwjà  proportione ,  mai  fianchi^ 
€  le  gambe  (in  fiumigHan%a  dC angui  l^ 
la  ajifottigliandofi  )  erano  molto  de- 
formi.  Della  qual deformi tà efitndx) 
egli  afe iìefio  confiapeuok  ^^^.ogtiono^ 
che  fofie  il  primo  ad  inuentare  ì\fo 
del  i^Cixhio  per  far  in  quejia  guifia. 
TTwJira de llaparte bella  del  corpo,  e. 
che  la  bru ttafi naficond.efiè . 

§(uefiamarauigliofà ,  e  prodigio^ 
fi  fauola  dimojira ,  che  Torte  (  la 

quale 
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quale  per  il  molto  vfo  del  fuoco  ,pef 
Yokano  civiene  rapprejèntata)  con 
trauaj^liare  in  ogni  maniera  i  corpi f 
^v/àr  vari/  sforzi  y  e  violenze  per 
fuperare,  e Jottopur lavatura,  (fit- 
to laperfona  diMinQrua>per  lagran 
diligenza  delle  opere  adombrataci) 
di  rado  al  deji inaio  fine  per ue'riga: 
ma  nondimeno ,  che  dalli  fuoi  sforzi, 
e  machinamenti  (come  da  vna  lotta) 
figliano  vfiire  generatlone  imper- 
fette ,  e  certe  opere  difettuofi-,  e  m.an- 
cheuolt  j  di  vtfìa  belle ,  ma  all'vfi 
inferme  ,  e  zoppicanti  \  le  quali  nul- 
la dimeno  rimpofiori  con  grande  9, 
^  inganneuole  apparecchio  dima-- 
Jlranoje  come  trionfanti  d'intorno 
menano.  Tali  fon  quelli y che  nelì 
Alchimia ,  e  nelle  fottigltezze  ,  e  no^ 
Ulta  mecaniche  pili  volte  fogliano  of- 
feruarfi^  conciofia  che  gli  huomini 
pili  tojto  tenendo  fermo  il  lorpropo- 
fio y  chevolendo  dalli  errori  riuO'^ 
CJrfi fanno  più  tofio  alla  bit  a  con  la 
Narura,f^f  col  debito  offequioy  e  cui" 
to  cercano  li  fuoi  abbracciamenti» 


E     ì         M.  DEV- 
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•  1.  DEVCALIONE,  ò  vero 
la  Rinnoiiatione. 

NArrajl  ad  Poeti  ,  fhe  dopo 
d'eJ/èrp'Cr  il  dilut:io  vniuer-^ 

fale  eftintitutti  gì  h abitatori  della 
terra ^  Ceucalione  ,  e  Vìrrdi^rir/iajii 

foli  ì  ardendo  di  dejtaeriopio^e  nobi- 
le y  di  ri/lorare  il  genere  humano->  tal 
Oracolo  rieeuejfero  y  Che  hauerebbo- 
no  ottenuto  quanto  bramauano  y  fi 

prendendo  l  ojjà  deila  Madre  r  quelli 
dietro  àfigettajjèro .  Sl^eflo  oraco- 
lo al  princìpio  portò  loro  molta  tri^ 

Jzezza ,  e  quajì  delperatione  .-perciò^ 
she  ejlendo  dal  diluuio  la  terra  affata 
to  pianata ,  non poteuano Jperare  di 
riconofcere  il  fepokhro ,  in  cui  l'ojfa 
della  Madre  loro  ripofauano .  Ma 
Alla  fine  intefiroyche  (ejjendo  la  ter- 
ra  comune  Madre  di  tutti  )  per  lof 

fa ,  dall  oracolo  fofiero fiate Jignificc^ 
te  le  pietre  della  terra . 

La  fauola  paretele  ci  apri  vnfe- 
creio  della  Ì<i3,mr3. ,  e  corregga  n^^ 
gì  animi  immani  ^vn  ordinano ,  efor- 
mliare  errore ',  Perciocbe  l  imperi- 

tia  bu" 
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iìa  huynana  comunemente  giudica^ 
che  ilrinnouellar  delle  cofe ,  é"  ^^  ^^- 
fiorarle  dependa  dalla  loro  putre^ 
dine ,  e  che  de  gì  ultimi  auanzÀ  (  co- 
me  la  Fenice  delle  proprie  ceneri  )  fi 
poj]ìnofare\  ilche  in  alcun  modo  non 
conuiene  ,  ejfendo  che  tali  materie 
hanno  giàjinitolo  J}azio  delcorjò 
loroy  e  refeji inette  del  tutto  aiejjer 
prtncipij  uellijiejfe  cofe»  Per  tante 
deutji  tornar  à  dietro  à  i  principe 
più  comuni . 

ì2.  NEMESI,  ò  la  vendet- 
ta, ò  vero  la  viciffi- 

tudine . 

Dlcefiy  cheì^QmefifoJ/}  Deaap- 
prejjò  à  tutti  veneranda ,  e  da 
potenti  anco ,  eforttmati  da  ejfer  te- 
muta .  La  fanno  dellXX  eano,  e  del- 
la NottQfl/^liuola:  e  l'effigie  di  lei  m 
quejta guifafi  defcriue ,  Haueua  h 
ali:,  ir  era  coronata  v  nella  dejlra  te- 
neua  vna  ha/la  di  faggio ,  e  nella  fi- 
nijìra  vna  caraffa ,  nella  quale  rin- 
chiufis  erano  certi  Ethiopi ,  e  fopra 
^jn  Qeruofe  nefedeua . 

£     4        L^ 
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Laparaboia  parey  che  coglia  ejjer 
tale  \  ti  nome  di  'KtmzCi  fuona  ajjai 
chiaramente  /^Vendetta,  ò  Retri- 
buri  o  ne  ì^era  'vjficio ,  e  carico  di 
quejìa  Dea  (come  Tribuno  della ple^ 
le)  nella  cojìante ,  e  continuai  afeli- 
cita  degl'auuenturati  intramettcrjìy 
^intrapcrre  quelfuo  Veto  ;  nejola 
mente  il  frenare  l'infolenz^  ;  ma  an- 
co alle  prol^erità ,  benché  innocenti^ 
€  moderate ,  dar  à  vicenda  l'auuerji- 
ià  ;  come  che  nonfojjè  confueto  l'arn^ 
mettere  ài  conuiti  deìHDei  alcuno 
dell' human  a  forte ,  fé  non  per  fargli 
njn  affronto ,  lo  per  certo  mentre  leg 
go  quel  Capito  lo  di  Caio  Plinio ,  7ìel 
quale  egli  racconta  le  difauuenturej 
€  miferie  di  Augufto  Celare ,  da  me 
fortunaùffrno  ripiitato  ,  (^  //  quale 
^nco  haueua  vna  certa  arte  dijeruir 
Jìdtllal  ottima ,  e  di  goderla  anco- 
ra ,  e  nei  cui  animo  nonjipuotè  of- 
feruarg.àmai  cofsiy  che  bauejsedel 
gonfio  7  del  leggiero  ,  del  molle ,  del 
confiifo  5  del  malinconico  (che  anche 
igli  alcune  volte  di  morir  f^ont anca- 
mente  deliberaua)  nonpojjo  non  giù* 
dicare  ejjerjiata  grande ,  e  di  gran 

forze 
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forze  quejia  Dea ,  al  cui  altare  vna 
tal  vittima  Jta fi  aia  tirata .  Fannoy 
che  i  genitori  di  quejta  Dea  Jiano 
/'Oceano  ,  e  la  Notte  ;  cioè  lavicif- 
Jltudine  delle  cofe ,  <^  ildiuino  giù- 
di  eia  ofcuro ,  e  fegreto.  La  vicenda 
per  i  Oceano  ci  viene  attafnentejì^ 
gnijicata  ,per  quel Jiio  perpetuo Jiuf- 
fo,  e  rejlujjò  ;  e  f  occulta  diumapro* 
uidenza nella  ÌSQttQ  molto  benefici 
prepone,  Ancoi  Gentili  ojjeruaro^ 
no  quefta  notturna  Nemeii  quando 
il  giudi  e  io.  humano  dal  diurno  foj^ 
fé  differente .. 

•Cadit,  &:  Rifeus  iuftiiTimuS. 

vnus  .- 
Qui  fuitex  Teucris  ,  &:  feruantifU^ 

mussequi  ; 
Dijsalitcr  vifum.. 

Cade  Rifeo  5  ch*in  tutte   l'opre 

fante. 
Upiùgiuflo  tra'Teucri,  il  più  of- 

feruante 
Fu  d'equità  :  ma.  altro  parue  a! 

Dei. 

E    s        Con. 
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Con  le  ali  fi  de  ferine  Ne  ni  e  fi ,  ^er  lì 
fubiti  5  O'  improtiifi r tuo Igim enti  de 
gli  accidenti  humani .  Per  le  -merno^ 
rie-fihe  h  abbi  amo  de'  p  affati  maneggi 
fivede^che è  occorfi)  d'ordinario,  chi 
grandi ,  e  prudenti  perfonaggi ,  in 
quei  perigli  principalmente  Ji  fi an& 
ferfif  li  quali  furono  più  dalorjprez 
zati,  Efiendojl aio  Marco  Cicero- 
ne da  Decio  Bruto  auuifato  della 
men fine  era  fede  ^'Ottauio-  Cefare, 
€  dell  animo  co-atra  lui  efulc erato  , 
altro  non  rijpofs  fé  non ,  Te  autem 
mi  Brute ,  ikut  debeo  amo ,  quod 
iftud  quicquid  eil:  nugarum  me  fci- 
re  voluilli.  Porta  anco  Nemefi^ 
corona  per  Vinuidiofa ,  e  maligna  na 
tura  del  volgo .  Imperoche  quando 
i  grandi ,  (^  auuenturati  cadonoj'al- 
Ihora  d'ordinario-  il  volgo  giub'rky 
^  incorona  Nemefi ,  La  haììa^che 
ha  nella  dsflra ,  a  coloro  appartiene , 
quali  ella  di  fatto  per  cote  ,  e  trafigge-^ 
agli  altri  poi,  che  da  lei  con  le  cala- 
mità 5  e  difauuenture  non  vengono 
fjimtiypone  innanzi  agli  occhi  la  co- 
r affale}}  ha  neUafinìjira ,  qiuljpettA* 
(olo  nero,  e  infaujìo,  per  cloche  igran 

di  3^ 


DEGLI  ANTICHI.     T07 

dì  y  e  nel  colmo  delle  felicità  terreni 
fofti  hanno  del  contìnuo  innanzi  à 
gnocchi  la  morte ,  le  infirmità^  le  di- 
Jgratie ,  i  tradimenti  degl'amici ,  U 
infulie ,  cir  aguati  de  nimici ,  le  mu- 
tationi  delle  co  fé ,  e  fìmili  accidenti^ 
come  tanti  brutti  Ethiopi  nella  ca^ 
rajfa .  Virgilio  defcriuendo  ilfat^ 
to  d' armi  Attiaco  di  Cleopatra  di" 
gant  emente  Joggmnfe  * 

Regina  in  medijs  patrio  vocat  ag- 

mina  fiftro  ,- 
Nec  dum  etiam  geminos  à  tergo 

refpicit  angues . 

la  'Regina  nel  mezzo ,  à  fe  le  ar- 
denti 

Squadre  chiamò  col  Cflro  5  ancor 
non  vede 

Dietro  alle  fpalle  i  due  crudi  fer- 
penti» 

Ne  flette  ella  molto  j  cJ/in  ogni  parte f 
che  fi  'uolgefje ,  le  fquadre  intiere  di 
quefli  Ethiopi  a  gì  occhi  fé  le  opri- 
uano .  Con  ragione  raggiunge  alji^ 
fi€  )  che  Nemclì  fopra  vn  Ceruo  iià 
E    e        afltfa: 
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cifflfa  :  ejjenào  il  Ceruo  vn  animale 
molto  viuace  ,  e  può  forfè  oc  correr  e  y 
che  ilgiouanefche  dalla  morte  è  rapi- 
to ,  preutìjga ,  e.  fugga  i  colpi  di  Ne- 
mefi  :  r/ia  à  chi  tocca  vna  lunga  feli- 
cità j  e  potenza  ,  egli  per  certo  à  Ne- 
m^CiJià /oggetto ,  e  quajì  à  lei  fot" 
tomejfo. 

th  ACHELOCò  vero 
il  Combat tere.- 

SCrìuono  gì  antichi ,  che  conten- 
dendo tra  di  loro  He  re  ole ,  ò* 
Achelòop^r  le  nozze  di  Deianira, 
veniflero finalmente  alle  mpLni>  Ache 
lòo  hauendo fitto  xJ  arie  forme  (fecon 
do  il  potere  che  ne  haueua)  tentata 
con  Hercole  la  battaglia  ,  final- 
mente fé  gli  fece  incontro  fitto  la 
forma  di.  vn  feroce  ^e  fremente  Toro; 
Hercole  ritenendo  la  fita  figura  hu^ 
mana  fé  gli  auuentò  addo/Io ,  e  nella 
zuffa  fr ac affo  vno  delle  corna  al  To- 
ro ;  del  che  dolendofifipramodo ,  e^ 
sbigottito  Achcìòo per  ricuperare  il 
corno  per fo  diede  ad  Hercole  m  con- 
trac ambio  il  corno  di  Amaltea,  óve- 
m  di  Copia,-  ^^'^'^ 


DEGLI  ANTICHI.     loo; 

Quefiafauola  aireipediticni  bel- 
liche appartiene .  Ter  cloche  'C  appa- 
recchio della  guerra  dalla  parie  de- 
fenf.tia  (  che  in  Achelòo  ci  vienpro- 
pojiajè  molto  ijjriOìedi  più  fcrtlAlA 
dell' aggrejjòre  il  femb tante  è  vnicc  > 
ionjìando  folamenfe  d'uno  efercito^  ò 
forfè  d armata  nauale  :  ma  chi  nelle 
proprie  terre  alpetta  linimìco^ad  in- 
finite faccende  s  appiglia  ;  fortifica  le 
pi  azze  y  ò  le  fm  ani  eli a-^r  aduna  laple^ 
he ,  la  chiama  da  eampi ,  e  dalle^jiile 
alle  città  j  e  fortezze  mwnite:  fabbri- 
ca 5  ò  disfà  ponti  \  apparecchia  l'efer- 
cito ,  lo  prouuede  di  vettouaglie^  e  le 
difìribiiifce;  è  tutto  occupato  ne  ifii- 
tm ,  ne  i  porti ,  nelle  fauci  de  montiy. 
7ie'  bofcbij  e  cofe  fimiglianti\  di  modo 
che  alla  giornata  muta ,  e  prend(L^ 
faccia  nuoua ,  e  ne  fi  prò  uà:  e  final- 
ine  nt  e  quando  il  tutto  è  di^ojto  mu^ 
nito  j  S"  apparecchiato ,  ci  rapprefen^ 
fa  alviuo.  la  forma ,  e  le  minacciti 
d  un  combattente  Toro  v  Ma  chi  af- 
fai ta^  cerca  la  %Ujfa ,  &  à  quejlo  tutto  • 
stmpiega;  temendo  in  terra  nimica: 
^a  Jtrettezza.',  e  mancamento  delvi- 
ucre-j  e  fé  gli  auuiene ,  che  col  fitto; 

alarmi. 
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a  armi  acquijii  la  vittoria ,  e  rompa 
q^iiafi  il  corno  ahiimico-,  aU'horafen^ 
za  fallo  ottiene ,  che  ejfo  nimico  ìyl.^ 
dimmutione  della  fua  riputatio'az.^ 
tutto  trepido  per  fàhurjh  e  ripigliar* 
nuouefor^  a  luoghi  più  fi  curile  ben 
muniti  fi  ritiri-^  e  lafci  al  vincitore 
le  Città ,  (ir  il  paefe  ad  ejfer  faccheg- 
gtato ,  e  depredato  ;  il  che  a  punto  fi 
può  come  il  corno  d'Am:jiltQ^Jlima* 

24^  DIONISO,  Òvero 

k  Cupidigia» 

R  Accontano ,  che  Semele  finna^ 
morata  di  Gioue  hauendola 
€on  inuiolahile  giuramento  afirettQ 
à  promettergli  indefinitamente-,quayi 
io  ella  gli  cbiedejfe ,  dimandòyche  ne- 
gì  abbracciamenti  di  lei  ^jenijfe  tale  ,- 
quale  nel  congiugnerji  con  Giunone 
Joleuaejftre ,  e  per  tanto  elhi  nellt^ 
fiamme  perijfi  \e  che  il  fanciullo  ^cht 
nel  ventre  conceputo  hatieua-,  indi  le^ 
uato  fojfe  da  Gioue  nel  fianco  prò-- 
frio  cujcTto  fino  che  li  mefidefimati 
41  parto  fi  compilerò .  Di  tal  pefo 

CiO' 
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Gloue  alquayìto  zoppicaua,  e  perche' 
il  fanciullo  (  mcntrs.  mi  fianca  di 
Gio\x<t  fi  ritrouaua  )  l  aggrauaua ,  e 
lo  pungeua ,  ìndi  hebhe  il  nome  di 
Dionifo .  EJpndo  poi  po/'t^^rito  fu 
dato  à  Proferpina  per  alqua-nti  anni 
ad  ejfere  alieuaio .  Crefiiutopai  heb^ 
he  Jèrnpre  vna  faccia  donne fica  ,  di 
modo  che  p arcua  quafi di  fejfo  amhi^ 
gtio .  Retìò  anca  per  qualche  tempo 
tnorto  j  e  fepolto  ^  ma  pai  ritornò  'vi- 
uo  .  Nella  fua  prima  giouentk  egli 
primo  inuentòy  à^  infegnò  la  culit^r^ 
della  Vigna ,  ^  il  modo  dtfare  ihjd- 
no  yC  l'ufo  di  quello  ;  da  che  fattofi 
piolto  celebre  ,  e  faniofo  foggiogò  il 
Mondo  5  egitmfe  fino  alli  vltrmifini 
degfl-ndi ,  Era  da  Tigri  in  vn  Coc-- 
chw  tirato ,  ^  intorno  à  lui  alcuni 
brutti  demoni  chiamati  Cobaii ,  A- 
^X2X.o-)ò'^tri  andaitana  falteggiatj-- 
do  ,  Anzi  aìKO  le  Mtifi  alla  fua  com- 
pagnia s  accofiauano  .  Prefe  per  rno" 
^//f  Ariacine  ^^Tefeo  derelitta  ^t^y 
abbandonata.  Eragli  co^nfegrato  l  al^ 
ber  a  dell' Heller  a ,  Lo  fanno  anco  in* 
ficntore,  ^^  in/iitutcre  delle  fiacre  ce- 
rimonie di  quella  forte  per òy  che  tr:^ 

no 
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770  dapazzi,  epie?7e  di  di/or dine^e  di 
più  anco  crudeli .  Haueiia  in  oltre 
potefià  di  ridurre  altri  in  furore , 
Certo  èjche  nellejuefejk  dette  Orgia 
dalie  don7:e  infuriate  furono  duefe^ 
gnalaii  hucmini  sbranati ,  Penteo  y-. 
^  Orfeo  ;  il  primo  mentre  f alito fo- 
pra  l'n  albero  volfe  e  fiere  di  quejiz^- 
fejie  [gettatore  ;  ti  fecondo  mentre  la 
fua  Lira  fuonaua,.  E  le  impr efedi 
quelìo  Dw  vengono  quafi  con  quel-^ 
le  di  Gioiie  à  confanderft . . 

La  fauola  pare  appartenere  alli 
€oBumi ,  nonpoteyidofi nella  Fìlofo- 
fui  morde  trouar  la  nngiwre  .  Sotto 
ìaperfona  di  Dionifo  ,  o  vero  Bacco 
Ji  dejcriue  la  natura  della  Cupidi^ 
già ,  ò  vero  deir Affètto ,  e  delia  Paf- 
Jlone,  La  Madre  d^ogni  ancorché 
ticceuolijfma  Cupidigia^  altra  non 
è ,  che  r appetito ,  cir  ti  defiderto  del. 
bene  apparente ..  La  Cupidigiafèm' 
pre  nella  brama  illecita  -^ prima  am- 
me  fiacche  bene  intefdy  òpefata^Jtcon^ 
(cpifce,.  Ma  poiqziancto  l* affetto co^ 
mincia  a  bcllire  j  la  Madre  di  lui 
(  cioè  la  Natura  del  bene  )per.  ilfo^ 
usrchÌG  incendio  fi  dijir  ugge ,  eperi-^ 

Ice..  ' 
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fce .  La  Cupidigì  i  nie-aire  nellAni^. 
ma  hiimana  (iritrotia  (clSè  comQ_^ 
Vadrt  della  ijiejla  Cupidigia  y  e  per 
CÀowtJlgniJicato  )  ini  Jinafc  onde  ^  e 
Jì  nutrifi e  principalmente  nella  par* 
te  iììferiore-,  e  punge  ;  e  pizzica  Vani'- 
ma^  Ì7i  modo  che  iridi  le  fue  atwni ,  e 
Jìano  rmpedite-i  <^  zoppichino  ^^^  an- 
dò poi  per  ilconfenjò  ye  per  l'habito 
vien  confermata ,   e  ridotta  in  atto , 
pure  per  alcun  tempo  apprejjb  iPro- 
ferpina viene  allenata.-^. ciaè  cerca  di 
nafcondcrji,  e  fi  fa  fegreta ,  e  qua  fi 
fott  errane  a , fi  neh  e  gettato  ^jia  ogni 
freno  duella  vergognale  delti  more,  ^ 
entrata  in.  i  sfacci  ai  aggine^ ,  òfictw- 
pre  col  pretefij  di  qualche  viriti ,  ò 
Jj  rez  za  inpno  r  infimi  a  jìefid .  E  an- 
co  veriffìnw-,  che  ogni  ojféttogagliar-^ 
dofia  come  di  fé  fio  ambiguo  \per  che 
ha  l  impeto  virile ,  ma  l'impotenza 
femminile.  E  anco  leggiadramente 
pofio-,  che  Bacco  muoia-.e  poi  torni  in 
vita  y  per  ci  e  gl'affètti  tal  volta  paio- 
no addormentati ,  e  come  ejiinti  \  ma 
non  fi  de  uè  loroprejtar  fede ,  ne  anco 
a  fc^.o.ti\  perche  offerenàfi  loro  la 
materia^  e  dandfiil  occajione ,  bevL^ 

tojto 
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tojiojì  rìfuegliano  »  La  paraboì.t^ 
dethnuentione  della  vite  è  prudente^ 
perche  ogni  affètto  è  accorto ,  e  fc altro 
nel  cercar  i  juoi  fomenti:  e  di  tutie  le 
cofe-,  che  alla  notitia  degl  huomini  fo- 
no peruenuie-,  il  vino  per  fufcitan^ 
ogni  forte  di  ìrajfvne ,  e  per  inf^am^ 
maria  è  potentiffimo ,  i  fopra  tutto 
(Jfcace  ,  e  jerue  come  dì  fomento  co- 
mune .  Ha  anco  molta  vaghezza  j 
che  Bacco  Jìa  foggi  cgat  or  e  di  Pro- 
uincie  y  e  che  vnefpeditione  infinita 
intraprenda  \  pere  he  Li  Cupidigia  no 
Ji  contenta  mai  dell' acquijiato ,  ma 
eon  infinita, ^  infatiahil  bramo-^ 
vuol  pa/Iare  oltre ,  e*  à  cofe  nuout 
sejiende.  Anco  le  Tigri  apprejfoal- 
r affètto  dimorano ,  e  tirano  il  Coc^ 
chio-^ perche  l' ajf étto  quando  comin- 
eia  ejjer  non  più  pedone ,  ma  caroz- 
XierCf  (come  Vincitore'^  e  Trionfato^ 
re  fopra  la  Ragione  )  à  tutto  quello  r 
che  fé  gli  attrauerja^  ^fisJ^  oppone ^ 
diuien  crudele,  indor/iito,  e  fiero.  Ha 
poi  del  faceto, eh  e  intorno  al  carro  vi 
/aitino  i  demoni  ridicali: perche  ognr 
difor dinato  affètto  produce  'moti  ne- 
gli occhi y  nella  bocca  ijìeja^  e  neigejìi 

difdi- 
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difdiceuoli  5  incompojìi ,  e  pieni  d'o^ 

gru  ìeqgierezza-,s  bruttezza:di  modo 
che  chi  a  fé  Jiejjo  in  alcun  fegnaìato 
Affetto  cerne  a  Ira  y  d' Arragan^  j  ò 
d'Amore  pare  rnagnifìcGi<^  altiero  ; 
Ad  altri  però  è  deforme, e  ridicolo  .  Si 

■  'vegg07io  aiKO  nella  conìpagnia  del- 
r  Affetto  le  Mi  fé  \  non  ritroua-ndofì 
Affètto  alcuno  ^  il  quale  non  paia  citi 
qualche  Dottrina  fauor ito .  Et  in  ciò 
il  co'mpiaci'tncnto  degl'ingegni  fmi- 
nuifce  la  Maejlà  delle  Mtfè,  mentre 
douendo  elle  efjèr  guide  della  vita^Ji 

fanno  fchiaue  deW Affìtto .  7  "ra  le  al- 
tre è  molto  nobile  quell allegoria ,  che 
Bacco  hahhi  collocato  ifuoi  amori  in 
coleiycke  da  altro  marito  er  a  fiat  a  ab- 
bandonai a '-^  per  eh  e  ìcofa  certijfìmaf 
che  l'Affetto  vuole ,  ^  appetifce  eia  , 
cherejperien^  ha  ripudiato  .  Efzp^ 

piano  tutti  quei,  cUaÙi  propri]  affetti 

feruendoy  e  cpuelli  feguendo  ac  ere  fo- 
no in  immenfo  ilpre;^  di  quellojc}>€ 
'Vogliono godere  (òfiano  honori^òric 
fbezze,  ò amori,  ò  gloria,ò faenza  ò 
quaìfìuoglia  altra  cofa ,  )  eh' eff  cer- 
cano co  fé  già  l afe  late ,  e  da  molti  per 
molti  fecolì  dopo  l'e^crienza  hauti- 
Urne^ 
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taneyfaftidite,<^  abbandonate.  Non 
è  aìjcoJenZa  mijìerioj  che  VH  elitra  à 
YìXCQoJìaJiata  confagrata-,e  quefo  in 
due  maniere  i  accorda:  primi  erame  n 
te  che  X  Heller  a  è  ^'erde  nel  verno:  di- 
fot  cìj  ella  volenti  eri  intorno  agi  al- 
beri 5  muri  7  ^  edifici]  va  fervendo , 
abbracci  ando:>  ^^  innalzali  dojì.^an 
io  al  primo  ogni  affetto  per  la  repu- 
gnanza ,  e  per  la  probibiticne  (  come 
per  vna  certa  Antipc^^rijlafi)  giujia 
come  T  Heller  a  per  il  freddo  dcllin- 
uernofi  fa  verde^i^  acqtfijla  vigore, 
§luanto  al  fecondo  il  fouerchio  affli' 
tocche  nelfhuomo  predomma'^abhrae 
eia  tutte  le  ationi  humane ,  e  tutti  i 
cortfìglij  5  ei^'  intorno  à  quelli  comz^ 
Heller  a  ì  aggira.-,  (^  a  quelli  sacco- 
Jla.e  sa^gi^g^e^  efimefcOia,Ne  è  ma- 
rauiniayft ^.Bicco  sattribuifco-^-o i 
riti  fuper flit'] rfi\  effendochequafi  (?- 
gni  mal  regolato  affetto  nelle  falfL^ 
'religio7ii  l.  bero ,  e  if renato  dìuenga  \ . 
poiché  ogni  affètto,  grande ,  ^'  è  dafe- 
^jn' furor  e  breue ,  ì^  fé  con  maggior- 
Kjebemenza  ci  ajfedia-^e  perfeuera^egli. 
va  à  terminare  in  pazzi  a .  Che  Pen- 
teo ,  ^  Oiko fieno  fiati  dalle  donne- 
di 
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di  ^dLQQO  lacerati y  non  è  fenza  ciù^ 
dente  m'ijierlo  .  loi  the  i  \rjje  t  io  ga- 
gliardo così  alle  i'nc^ii':f Aloni  curicje^ 
come  alle  falutari ,  e  libere  araìnorà- 
tiomjì  renda  r/wlio  aspro  ^  e  contra-^ 
rio  .  Fi/ialmente anco queiLxcofifU' 
Jic'fie  ira  le  fcrfone  di  Bacco ,  e  di 
Gioucy?  può  aUa  parabola  ati  alien- 
te ridurre  \  ^eraocbe  Vimpreje  ho^ 
noraieyij-  ilUijhriy  c^'  i  menti  Jègna- 
lati-,  e  glorwji  alle  -volte  dal  ^ja^ore-f 
e  dalla  rettaragione ,  e  dalla  ìiìagna- 
nirnita  yC  tal  volta  anco  dah\2lpctto 
nafcojio  ,  e  dai^ccculta  cupidigia—* 
(  quantunque  fiano  col  grido  della.. 
fama-j  e  delia  lode  innalzati  Jprcce- 
dono ,  di  maniera  che  ywn  Jia  cosi  fal- 
cile ilcdjiinguere  i  fatti  Ài  Bacco  ds^ 
quei  di  Gioue. 

25.  ATALANTA,Ù  vero 
il  Guadagno . 

ATalanta  ejjendo  nel  correre ^ve^ 
.locijjlma  entrò  in  ca-^eja  con 
Hipporacne  perla  vittoria  nel  cor- 
jo  .  Le  conditiom  della  disfida  furo- . 
no j  che  vincendo  Hì^-^oì\i(:r,c  ott:- 

nejis 
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ncjjt!  Atalantap-fr  moglie  ;  mdife  vìn 
tojolje ,  la  fa7aljè  con  la  morte .  Ni 
fare  uà ,  che  Ja  'vittoria  doiiejjì  ejfer 
dii-hbioj^t,  poiché  Atxìxatdi  già  infu^ 
perabiie  nel  corfo  con  la  rottina  di 
molti  s'era  fegnalata .  Per   tanto 
Hippomenc/7^/^  ilju/)  penjìero  neli* 
ariifitio ,  e  neu'inganrw  ;  iapparec^ 
chio  egli  tre  Forni  cCoro  ?  e  u  portò 
fece.  Si  venne  d  fatto .  AtaJanta 
gli  andò  innanzi ,  ^  tgli  vedendofì 
Ufciato  indietro ,  e  non  fcordatojt 
delTartifitio  ,  gettò  ^no  de'  Pomi 
doro  alia  "vijta  di  A  tal  anta,  nona 
dirittura ,  ma  di  trauerfoyper  trat- 
tenerla j. e  di  pili  dijiorla  dalla  'via 
del  cor jb .  Blla  dalla  cupidigia  don- 
mfca  -,  e  dalla  bellezza  del  pomo  al- 
Iettata  tralafciato  il  diritto  corfo^ 
corfe  al  pomo  y  e  ditterei  à  pigliarlo, 
Hippomene  tra  tanto  non  poco  nel 
diritto  corfo  sauanzò ,  e  dietro  alle 
J^dlle  la/ciò  Atalanta .  Ala  ejja  con 
la  fu  a  naturai  velocita  ben  tosto  ri^ 
fece  il  damw  dei  tempo  perdutole  ' 
gii  pajjó  anco  innanzi  :  ma  Hippo- 
mene bauendole  la  feconda ,  eia  ter- 
zajiata  dato  con  i^omi  d'oro  l'ijief 
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fi  trattenimento ,  finalmente  con  la 
fua  ajìutia ,  é"  non  col  valore  rejìg 
Vittorio  fa . 

Lafauolapar ,  che  ci  proponga  la 

fegnalata  allegoria  delcontrajio  dell* 

Arte ,  con  la  Natura  -  Feràochè  l* 

Arte  {t)£r  Kfèhxitx  fignificata  )  peif 

proprio  valore  ,fe  non  babbi  a  ojtaco'- 

Io  ,  ò  impedimento ,  è  molto  più  ve^ 

ioce  della  Natura  i  e  con  la  velocità 

delflio  corfo  molto  più  tojlo  giunge 

alfegno .  E  ciò  quafiin  tutte  l  opere 

fi  vede .  V albero  con  innefiarfi  mol^ 

io  più  tojioy  e  migliore  rende  ilfrut-. 

io  ,  che  fcminato ,  ò piantato  ne  ifiioi 

noccioli  .  ha  terra  fangOjQi  nel  ge^ 

nerar  le  pietre  molto  tardamente^ma 

nei  cuocer  i  mattoni  molto  più  tof.o: 

sindurifce .  Anco  nelle  cofi  morali 

iljhlleuamento  dei  dolore ,  e  la  con-- 

foiatione  dopo  laffiitione  con  luiv^ 

ghezza  a  tempOy  qu.fi  col  beneficio. 

della  Katina  s'induce  y  ma  la  l'ilo- 

fofia  (clj'-d  co/ne  TArtc  del  viuerey, 

non  ajpetta ,  mafubito  prefinta  ,  ò* 

porge  il  tempo .  Vero  èperò^  che  que 

fia  prerogattua,  e  forza  dell' ArtCs 

con  infinito  danno  delle  cofe  humane 

da 
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da  t  Vomì  d\roJì ritarda.  Nejì ri-^ 
troua  delle  Scienze  ,  ò  deli  Arti  al- 
cur.a ,  che  hahbia  e  oj lanterne  ni  e  con^ 
tìnuata  ilfuo  vero ,  e  legìttimo  ccr- 
fo  fino  al juo  fine -,  come  alia  propria 
metu'-i  majempre  le  Arri  ine  e  mi  71^ 
date  troncarlo ,  è"  abbandonano  il 
corfo  5  ò"  al  guadagno-,  e  comedo  de- 
clinano àguija  di  Atalanta* 

Declinat  curfus»  aurumquc  volu- 
bile tollit  • 

Piega  del  corfo,  &  toglie  f  pomi 
d'oro . 

No7i  è  dunque  marauìglìa  y/e  al^ 
rArte  nonfia  concejjo  di  vincer  Icl^ 
Natura  j  e  vinta  rouinarluy  e  di^ 
Jiruggerla  per  quel  patto  y  e  legge  del 
la  conte/a  :  ma  che  auuenga  ai  con* 
trarlo-,  che  r  Arte  ifiejja  rejii  in  pò- 
ter  della  Natura  y  e  come  donna  mO/* 
ritata  al  Marito  vbbidifca . 
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z6.   PROMETEO, ò 

vero  lo  Stato  dell' 

huomo . 

V'  OlferogT  antichi ,  che  Thuom9 
fojje  opera  di  Prometeo,  e  fatto 
di  puro  fango ,  fé  nonché  Prometeo 
jcon  quella  majìa  mefc  olafj e  le  parti- 
celle di  diuerfi  animali ,  E  ^jolendo 
iglidaperfe  difenderla  fu  a  OperOy 
e  farfì  non  folamente  tenere  per  con- 
ditore ,  ma  anco  per  conftruatoret^ 
Amplificatore  del  genere  h umano  di 
nafcqjio  ajcefe  al  Cielo  portando  j e  co 
alcune  fa] e  ine  digionco ,  e  quelle  ac- 
cojiate  ai  carro  del  Sole ,  ^  acce  fé  ri* 
portò feco  in  terra  il  fuoco  ,  e  ne  feci 
partecipi  gli  huomtni .  A  cosi  gran 
beneficio  di  Prometeo  dicono  ?  chz^ 
gX  huomini fi  mof ir  afiero  poco  gratin 
anzi  contra  di  lui  congiurati  à  Gio- 
uè  l' accufarono  ,  Non  fu  laccufa^ 
come  p  arena  dotier  efiere,  riceuuta  d 
male ,  anzi  a  Gioue  ^(iy  ài  Dei  mol- 
to piacque\  onde  non  folamente  per  ^ 
mejfer Oìch e gC huomini  hauefiero  lu- 
[q  dd  fuoco  >  ma  anco  vn  altro  nuo* 
F  m 
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uo  do7W ,  da  ejjère  fofra  tutti  aii^atffy 
e  def:derato  ,  (  che  è  vna  gienenìU 
perpetua  )  à  gli  hucmiìzi  concejjcro . 
Cojloro  trionfanti^  efciocchi  >  //  demo 
dalli  Dei  haiiutcjo  ca?  terreno  ad  vn 
AJtnellojchelo  pori  afa  ,  Nelrltorìio 
adunque  fu  C  Jjino  gravemente  af- 
fi-dio  daìlafete ,  ^-  ejjèndoperuenuto 
ad  Tn  certo  fonte ,  vn  ferpente  (  che 
di  quejio  era  il  guardiano  )  non  gli 
concede  di  poter  bere  ^fe  in  mcrced=e 
non  gli  daua  cwjch'eglifcpra  lo-^ 
fchiena  portaua  \  il  mijèro  AJìnelIo 
accettò  la  conditicne^e  cosi  per  ilprez, 
ro  d'wn  traito  d'acqua  il  poter  nno- 
tiare  la  giouentu  pafò  dagli  huomi- 
ni  a  ferpenti .  Ma  Prometeo  nonji 
pa.rtendo  dalla  fua  malitia ,  e  ri  con- 
ciliatojt  con  gli  huor/iini-,  (dopo  def- 
fer  dei  riceuuio premio  defraudali^) 
iontra  di  Giove  fdegnato  ardi  anco 
■accompagnare  lijìejjo  fac  ri  fitto  con 
frodi .  li  (ìdÀce-tCbe  vna  volta  immo- 
lafè  due  ferii  Gioue,  in  modo  però-, 
the  nella  pelle  dell  uno  vi  rinchiud.ef 
fé  le  carni  tutte  ^^  il  grafo  d'ambi- 
due  5  e  l'altra  pelle  di  nude  offa  riem- 
pffe  :  e  dipoi  tutto  religiofo,e  benigno 
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0fFerijJè  a  Gioue ,  ch'egli  i'ekgg^Jfe 
vno  di  quejti  due  buoi  per  fuo  facrì 
Jìtio .  Gìous  de/rajjdo  raftutiaj  fy* 
mila  fede  di  co  11  ut ,  ma  volendo  ha- 
uer  occa/tone  di  vendetta  ^  il  bue  ciré 
ra  Uitfojpi  selcjje  ;  c^  rhiolto  aHa 
vendetta  (  vedendo  di  nvn  poter  re- 
primer Imfolenza  di  Prometeo  ,7? 
non  con  affliggere  in/ìeme  il  genere 
humanOf  di  cui  come  dì  co  fa  propria 
Prometeo  molto  fi  gonfiaua)  ordì 
7iò  à  Vulcano ,  ch^eglì  formxffe  vna 
bella ,  fy'gratìofa  donna-,  al/a  quale 
anco  ciaf: uno  de^:Ji  Dei  conceffe  qual 
che  ornamento  ,  che  perciò  fu  detta 
Pandora.  AcoBeifu  dato  in  mar 
no  dagli  Dei  vn  belli ffimo  vafo  ,  in 
cui  chilifero  tutti  ì  mali-,  ^  ogni  foP 
te  di  difauentura\  e  nell'vltimo  fon^ 
do  del  vafo  era  ri  pò  fiala  Pjperanza» 
Andojjène  Pandora  ro;;  qtiefo  vafo 
primieramente  à  Prometeo  per  co- 
glierlo ,  fé  per  forte  egli  voleffè  rice- 
ver il  vajo,  C"  aprirlo ,  ma  egli  cau- 
to j  eb'  a  fiuto  lo  rigettò.  Cofifpregia 
ta  Jènandò  ad  ¥^\)ì\?c\ttQO  fratello  di 
Prometeo  ,  però  dt  7iaiura  affai  di- 
uerjli .  Egli  fenta  dimora  aprì  te^ 
F    a         mera- 
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merarìamente  il  vafo  ;  ^  vedendo 
volar  fuori  ogni  male  accortojène 
tardi  con  gran  forza^  é^  fretta  proe 
iuròdi  chiuderlo  col  fuo  caper  chi  Oy 
ma  à  penarvi  può  tè  riferbare  l'i-Hi^ 
ma  Speranza ,  che  nel  fondo  rifede^ 
uà .  Alla  fine  Gioue  imputando  à 
Prometeo  molti',  iy grani  errori: 
ch'egli  hauejfe  rubato  il  fuoco:  che  ha 
uejje  burlato  la  fua  Maefià  in  quell* 
ìnganneuole  facrijiiio  :  ch'egli  hauef 
fé  tenuto  poco  conto  del  fuo  dono  y 
V  igginfe  anco  vn  nono  delitto:  cF- 
egli  hauefle  tentato  di  vfar  forza  à 
Palla  de  ;  e  enfi  lo  pò  fé  nei  ceppi ,  è* 
à  tormenti  perpetui  lo  condannò .  E 
co  fi  per  comandamento  di  Gioue  fu 
Prometeo  al  monte  Caucafò  condot- 
to ,  c5^  i^i  ^à  vn  fajjò  incatenato ,  di 
modo  che  non  fi  poteua  muoiiere  : 
era  lui  l'Aquila ,  eh  ogni  giorno  del 
fegato  di  lui  fi  pajceua  ;  iy  la  notte 
tanto  ne  crefceua ,  quanto  nel  giorno 
l'Aquila  confum.au  a  \  accio  che  cofì 
non  gli  mancafj'e  mai  materia  del 
dolore .  Ma  però  dicono ,  che  quejìo 
fupplitio  hehhe  vna  "volta  fne .  Fer^ 
fioche  Hercole  nauigato  che  hebbe 

l'Oceano 
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ì Oceano  nelbichiere ,  che  dal  Sole  ha 
ueiia  riceuuto  tfe  ne  venne  al  Monti 
Caucafoj e  liberò  Prometeo,  veci- 
dendo  l'Aquila  con  ifuoijirali .  Fu^ 
tono  apprejjo  alcuni  popoli  in  hono- 
re  di  Prometeo  infatuiti  i  giuochi 
de*  Lampadiferi ,  ne  i  quali  corren- 
do portauano  le  faci  ardenti ,  e  fé  oc^ 
correua ,  che  la  torcia  d'alcuno  fi 
fnwrrafe  y  egli  cedeua  la  lùttoriaaJ 
feguentCj  efritiraua^e  colui  guada- 
gncìua  il  giuoco-,  il  quale  fofse  iiprimo 
aportare  Jino  al  jegno  la  face  ardete* 
^u.  Jtafauo/ apcrtaJèrOyC^  preme 
molte  vere  e  grani  corde mpiationi. 
Alcune  di  eJJ'egtaper  innanzi  fo7io 
fiate  ajhi  ben  notate  ;  altre  del  tutto 
fon  rifate  intatte .  FrometLO  chia" 
rat  ó-  apertamente  fignific a  la  Pro- 
uidenza  ;  e  daU'vnnierfiia  di  tutte  le 
co  fé  è  fata  fcielta,  e  canata  dagli  an- 
fichi  la  fabbrica ,  e  la  confìitutiom 
deU'huomoper  ejfere  alla  Proiiiden- 
za,  come  opera  proporla  >  attribuita. 
La  cagion  di  quefo  no  folopare  pof 
fa  ejfire  jpercue  la  Natura  dell' huo^ 
mo  r leene  la  meììt e ^e  l'intelletto yfeg^ 
già  della  Prouidenza ,  e  perche  in  va 
F     3         cert9 
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eerto  triodo  par  duro  ,  ^  incredibile 
da  ìpri?KÌpij  injènfati ,  e  priui  d'in- 
t€lligenza  cauar  la  ragione ,  e  Li  men 
te,  talché  qt^ajìnecejjariamentejìpuò 
conchiudere ,  che  ia  Prouidcnza^Tj 
tislFaìùrna  humana  infufa  no'ajènza 
lefemplare ,  (ir  intenttone  ,e  con/ir^ 
matione  della  Prouidcnza  niaggiore^ 
ma  anco  ciòf^  propone  principalmen- 
te ;  per  ci  e  Hmomo  è  come  il  centro 
del  Mondo  in  q^^anto  alle  caufejma- 
li  di  in  ani  era  che  fé  fi  leu  a  dalie  co jè 
rhuorno ,  tutio  il  riHjanente  vadcL^ 
fenzapropojito  vagando,  ejìutiuan- 
do,  rejinndo  come  fcope  dij ciotte fen* 
za  Ì7icarnminarfi  ajine  alcuno.  Fer-^ 
che  tutte  le  cofeferuono  alChuornOyix 
egli  caua ,  e  coo^iie  l'-ujò  ,  é;-  il  fruito 
da  ciafcuna .  Lonciojìache  igiri  del- 
le J.  elle  ,  <iy  i  lo?  0  periodi  fertiono  per 
la  diìiintione  de  tempi,  e  per  la  dyiri 
ìj  ut  ione  delle  parti  dei  Mondo  :  le 
meteore  feruono per preueder  le  tem- 
p€Jte\  cir  i  venti  per  nauigare,  e  per  le 
machine,  e  macine  :  le  punte,  ò' ani- 
mali d  ogni  fòrte  fi  rtfcrijcono  alle 
fabbriche  delie  habitat ÌQ7ii ,  doue  gli 
buQmiìù  pofjon  ricauirarjl  al  vitt9 

alvi-- 
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AW'ejiuO',  alla  medicina ,  al  foli  e  uà- 
mento  delle  faticherò  finalmente  al 
dilette-,  e  ricreatior^e:  tanto  che  tutte 
le  cofe  affatto  nonpaìom ,  che  faccine 
il  proprio  fatto  ^  ma  quello  deirbuo^ 
mo  .  Ne  eJiatopofiO  a  cajò^  che  irL-^ 
quella  majja ,  e  prima  preparatione 
vifiano  iiate  me/colate  jternperate» 
€  coìifufe  col  fango  le  particelle  anco 
da  cliiitrfi  Vtitcnti  leuate\ perche  è  -ve 
rìJf:mo  ìcke  di  tutte  le  cofe  j  lequali 
t'vniuerfo  abbraccia',  Chtionio Jiail 
pili  ìnijio^e  ccmpofio\onàe  con  ragion 
da  gV antichi  e  chiamato  vn  minor 
Mondo.  Quantunque i Chimici  la 
vaghezza  di  quefia  parola ,  Micro- 
co  i  in  o ,  troppo  fcioccamen  te  fegu  end9 
la  fola  lettera  h  abbiano  1:0  luto  torce* 
re-,  meutre  nelChucmo  cogliono  ^che 
finir  Qui  ogni  minerale ,  ogni  i;ege* 
tabile,  e  tutto  il  rimanente  tè  alcuna 
cofaà  quefii  prcportwnata.  Reji  a  pe- 
rò-, CO',/: e  cofafhda-,  efana-,  quello ,  che 
babbia77/o  detto,  ch'il  ccr^o  humano 
Jòpra  ognt  altra  cofafiritroua  mijio^ 
^  or^anico\pcrilche  "viene  egli  ad  ha 
iter  tanto  più  marauiglioje  virtù  e 
facultà:  pojcia  che  le  forze  decorai 
F    4       firn- 
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fempìicifonpochey  ancorché  certe,  ^ 
veloci  nel f  operare-,  perche  dalla  mi- 
Jiura  non  ^vengono  /minuzzate ,  né 
rintuzzate,  ne  contrapefate  ;  e  la  co- 
pia, (!y  eccellenza  della  virtù  de  cor- 
fi  habita  nella  rnijìura,  e  nella  coìn^ 
pojittone .  E  nutladimeno  l'huomà 
neilifuoiprinàpij  pare ,  che  fìa  vna 
co/a  dijarmata,  e  nuda^  e  tarda  à po- 
ter fejiejja  aiutare,  <^  a/s'ai  hifogno- 
fa  di  ynoite  co  fé .  Ter  tanto  i  affretto 
Proni  :tjO  à  ritrouare  il  fuoco  ilqua* 
le  à  tutte  le  necejjhà ,  ^  vf  humarà 
porge,  efornnnmjira  aiuti,  e  folle  uà- 
menti.  Perche  fé  ì' anima  fi  chiama 
forma  delle  forme ,  f  la  mano  infirit- 
mento  degli  injirumenti,  anco  ilfuO'- 
co  fi  de  uè  con  ragion  chiamare  aiuto 
degf  aiuti,òfoccorfo  defoccorf^m 
€Ì  ogni  indufìria,  quinci  le  Arti  me- 
taniche, quinci  l  ijiejjè  Scienze  con  in 
finiti  modi  riceuono  aiuto ,  Il  modo 
anco  del  furto  del  fuoco  attamentz^ 
vien  de  fritto ,  e  fecondo  la  natura 
della  cofa .  Il  furto  fu  con  accofìare 
ttl  carro  del  fole  vna  bacchetta  di  giù 
sho,  detta  ferola  -,  percioche  la  ferola 
s'ado^ra  al  batterai  e  percuotere;  on* 

dep\^ 
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de  politamente  vienjignijìcato ,  eh  il 
fuoco  dalla  violente percojja ,  e  collie 
Jione  de  corpi  fi  generi ,  col  le  quali 
percojfe  le  materie  s\iJjottigliano ,  e  fi 
pongono  in  motore  fi  apparecchiano  à 
riceuere  il  calor  celejie\  e  cofi  dal  car^ 
ro  del  fole  con  modi  occulti ,  e  quafi 
furt  lui  pigliano,  erapifiono  il  fuoco. 
Segue  della  parabola  vn  a  parte  nota- 
bile, che  gli  huominiì  in  vece  di  con^ 
gratulatwni-,  e  rendimenti  di  gratis  ^ 
allofdegno\  <^  alle  querele  fi f  ano  ri- 
uolti  sporgendo  à  Gioiie  l*accufa,e  di 
ProniLteo,<?  del  fuoco;  e  che  ciòaGio 
ne  riufcife  molto  caro  ;  di  modo  che  i 
comodi  den-rhuomini  con  nuoua  mu 
nificsnza  egli  colmafje.  E  doue  mira 
quefio  approuare,  e  rimunerare  il  de 
litio  d'ingratitudine  verfo  tlfuo  Au 
tore-i  ile  he  è  vn  vitto  ,  qual  in  fé  ab- 
braccia quafi  ogn  altro  vii  io  ì  La  cO" 
fa  altroue  mira .  L'allegoria  è,  che  le 
querele  degl'huominijcontra  la  Na- 
tura, e  contra  l'Artefatte  da  vn  otti-- 
mo  fiato  di  mente  prone ngono ,  e  ben 
rie  fono  ,  ctr  il  contrario  alii  Dei  è 
éitfpiaceuolcy  ^  infaufo  .  Fere  io  che 
q^uAlìji quali fouerchiarnente  innul' 
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Xano  /a  natura  humanon  e  le  Arti  ri^ 
tenute-,  e  i'aliaryano  in  m.iraui^iiar 
Ji  de  ile  coje,  che  banno ,  e  godono ,  y!:)* 
*ijogliofìo-i  che  Jì  ano  rìp  mate  perfette 
le  Scte/ì^ze  che  prof  e /J ano  ,  é,^  a  quali 
attendono^  pruni erarnerAe  fon  meno 
riuerenti  ^cerfo  la.  diumaNatura^al 
la  cuiperfetione  -vogliono  quafile  co- 
fé  proprie  'eguagliare:  e  poi  gli  \feffl 
fono  'zerfo  gii  buornim  più  infrut- 
tuoflj  mentre  penfanao  cC efer giun- 
ti alla  dina  delle  co  fé  (  corne  cbe  già 
finito  b abbiano  )  non  cercano  dipaf- 
far  oltre.  Fer  lo  contrario  quelliy 
cbe  querelarlo  ,  ^!ìr  accufano  la  Natiti 
rayC  le  Arti ,  e  ferapre  fon  pieni  di 
lamenti ,  riiengo/io  verojne'ate  in  fi 
<unpru  modejlo  ftyiiirnerdo  aani?n0t 
e  del  continuo  à  nuoua  ìndufiria ,  (^ 
À  nuoue  inuentwnt  fi  fentono  jp  ro- 
nati .  Onde  nonpoljo  non  mar  am- 
pliarmi delCignoranza  y  e  del  mal 
gemo  d'alcuni ,  /  quali  feruendo  ali* 
arroganza  di  pò  e -A  hanno  m  tantA 
Hjeneraììoyie  la  Filofofia  Fcripateti- 
ca ,  qual  pur  non  e  fé  non  *vna,  par^ 
te  ,  ne  anco  granae ,  della  Sapienza 
di  Gì  eci;  cbe  o^ni  accufa  di  lei  bab 

biano 
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hi  ano  re  fa  non  folamente  inutile  » 
ma  anco  /aspetta ,  e  quaji  pencolo* 
fa,  E  fi  ha  più  toito  d\tpprouare  ^ 
^  Empedocle ,  il  qiiale  quafiinfn- 
nato  ,  e  Democrito ,  //  quale  con 
molta  modejtiafi  duole ,  che  tutte  le 
cofe  fiano  nafcofe^,  che  nutta  fappia-* 
m.o ,  che  nuUa  vediamo ,  ma  cue  la 
verità  in  pozzi  projbndi  Jcmmerfd 
fé  ne  jiia ,  e  che  Le  faifiìa  in  manici  e 
maraiiigliofefi  fano  aggiunte ,  e  me 
folate  con  la  verità  (  conciofa  che 
lAcademia  nouoè  del  tutto  pajjata 
ali  eccejjo  )piu  tojio  dico  sba  aappro 
uare  y  nmpedocle ,  dr  Democrito  > 
che  la  troppo  confidente:,  e  pronuncia 
trice  Jchuola  dAviìkotilt,  Deucno 
dunque  gli  huominì  ejjèr  ammoniti 
in  quejto-,  che  le  accuje  dtlU  Naturay 
i  utae  Arti  piacciono  à  Dio  >  ^  im- 
petrando  dalia  diuina  bontà  nuoue 
clemojine ,  e  nuoui  doni  \  e  che  le  qiie 
ttit  ai  Prometei.» ,  ancorché  Autore, 
€  Maltro  ,  e  quelle  acri ,,  e  vehemen^ 
tt ,  fano  pia  fané  ,  (;i^'  vtiìi ,  chefo* 
utrchiarntnte  ringratiarh:  e  chef- 
tialmenieilpenjar  d'ejjer  ri  eco f  bah 
kiaaripcrre  tra  le  principali cagio^ 
Jr     6        ni 
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ni  della  pouertà .  ^umto  poi  appaf 
tiene  alla  fòrte  dei  donatiuo  ?  il  qtdo- 
le  fi  dice ,  che  gì  huomini  in  premio 
delle  accufe  r'ìportajfero  ,  (  cioè ,  // 
jìcre  delia  giouentii ,  che  non  cade 
mai  )  egli  è  taley  che  pare  non  bah- 
biano  gli  antichi  dijperato  di  trouar 
P7odi ,  e  medicamenti  -,  che  al  ritar- 
dar la  vecchiaia  ,  ó"  al  prolongar 
la  vita  conferijjcro  ;  ma  hauerli  più 
tojto  ripoji.t  tra  quelle  cafe ,  le  quali 
per  la  negligenza ,  e  dappocaggine  de 
glhuornini  y  ancorché  vna  volta  hau 
ute  -ijìano  fmarite ,  e  fenzA  effètto  ri 
majìe ,  che  tra  quelle^»  le  quali  del  iut 
io  Jlano  liate  negate ,  e  non  mai  con^ 
tejp.  Percioche  Jignifica'noti}'  ac- 
cennano 5  che  dopo  d  ejfir  flati  il  vs 
ro  vfo  del  fuoco  ,  ^  gli  errori  del- 
l'arte bene ,  e  gagliardamente  accujlt 
ti  5  e  conuinti  ?  no?i  fia  la  diuina  mu- 
mfics'nzA  à  concedere  tali  doni  à  gli 
huomini  mancato  j  ma  che  efìt  a  fé 
Jìeffi  habbtano  mancato  neììhauer 
irnpojìo  qzfefìo  dona  al  dorf'o  dvn 
tardo ,  e  pigro  Afmo.  ^'lefo  Afino 
pare  Jial  esperienza  y  ccfa  sìupiday 
e  pietra  di  dimora  ^  dal  cui  tardo  yt 
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te/ludìneo  pciffo  ,  è  nata  que II  antica 
querela ,  che  La  vita  lia  breuetC  l'ar- 
te lo  nga .  E  certo  è  mìo  parere  y  che 
quelle  due /acuita  la  Dogmatica  ^  e 
T Empirica ,  no7i  Jìano  pur  ancora, 
fiate  ben  infame  congiunte ,  e  cclle^ 
gate  t  ma  chei  nuoui  doni  de'  Dei  ò 
Jiano  fiati  [opra  le  ajlratte  Filofofiey 
come  ad  vn  leggier  augello  ,  ò  fi^prA 
le  tarde  f  e  pigre  ejherienze^ ,  come  d 
vn  AJÌno  impelle ,  Nel  che  però ,  fiè 
anco  dobbiamo  augorarci  troppo  m^ 
le  di  quefio  Afmello ,  fi  non  gli  in-* 
trauenga  quelli  accidenti  della  ■via-,  e 
della  fite .  F enfio  io ,  che  fie  alcuno 
s  appigli  contantemente  ^  come  con 
certa  legge,  e  methodo  airejperienzay 
ne  però  nella  via  fia  fitibondo  deg^ 
efiperimenth  che  fanno  al  guadagno^ 
e  allofientatìone ,  deponendo  ,  eficom 
partendo  per  confieguirle  la  fioma , 
che  ha  prefi  a  carico ,  tale  non  fari 
portatore  inutile  degl  accr  e  [cimenti 
nuout  della  diurna  iiber alita .  Che 
poi  quefio  dono  fi  a  p  afiato  à  i  Ser^ 
penti  pare  fia  vna  aggiunta  alla  fa 
uola  y  qua/i  per  ornamento ,  fé  per 
forte  CIÒ  mnvi  fojjè  fiatQ  immfio, 

accìo* 
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accioche  gli  hucmini  fi  vergognino  ^ 
fé  con  quel  fio  fuoco ,  e  con  tante  ar^ 
ti  non  pojfano  accjt:ifi.arfi  qiullo.che 
la  Natura  fiefja  à  molti  flfri  Ani" 
mah  ha  donato .  Aìico  quella  fiubi^ 
ta  ricGnciiiatìone  de  9 li  h uomini  à 
Prometeo  dcj^o  effitr  caduti  dalle  lo 
ro  Jperanze  contiene  m  fi  vn  viilcy 
e  prudente  auutfia  :  perche  accenna. 
la  leggierezza ,  e  tetnerità  degl'huo^ 
mini  nelli  eFperiìTJCnti  nuoiii  ;  per^ 
cioche  fie  efiìfiubito  non  riefconoye  cor 
riJ}'ondono  al  defiderio  ,gli  h  uomini 
con  fi^ettolofo  pa!Jò  l'imprefie  abban- 
donano ,  e  frecipitofiamerite  alle  cofi 
folite  tornanOiC  co  ej]  e  fi  riconciliano... 
Defi ritto  lofiato  dell  hugmo  quan. 
to  alio  Arti ,  e  cofe  intellettuali  la. 
parabola  fine  pafià  alla.  Religione: 
fercicc-^e  il  culto  diurno  accompa^ 
gnò  la  coltura  delle  Arti  ;  e  inconti- 
nente h^  daW  hipocrfijL  occupatOj^^j*- 
imbrattato .  Ver  tanto  /òtto  quel: 
doppio  ficrifitio  molto  bene  ci  firap- 
preferita  la  perjònadelvero  Religux 
fio  y.  e  dell'  Hpocrita  :  In  quello  è  il 
grafo ,  cioè  la  parte  di  Dio ,  per  il 
iimimep^fiare ,  è  buon  odore ,  che  ci 
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Jìgnìficano  il  buon  affetto ,  c^  il  ze* 
io  alia  gloria  di  Dio  accefo ,  ^  ver* 
fo  il  cielo  incamminato  :  Scnui  den 
tro  le  vifiere  della  carità ,  e  le  carni 
buone ,  è"  vtili  :  ^ieji  altro  in  fé  al 
tro  non  ha ,  cìje  lojja  aride ,  e  nude, 
le  quali  nondimeno  empiono  lapelky 
Ì£r  imitano  vna  hojiia  belUJnma.Qon 
che  ci  vengono  fignificati  i  riti,  che 
folamente  fono  ejierni ,  e  vani ,  e  k 
f ceche  cerimonie  (  delle  quali  gli  bua 
mini  caricano  ,  e  fanno  gonfiar  il 
culto  diuino  )  cofe  più  tojio  co  mp  olì  e 
ali  ofentatione ,  che  gioueuoll  ailo-^ 
pietà.  Ne  bajiaa  ejjl  offerirà  Dio 
tuli  fiirbarie ,  fi  anco  non  gli  l'im* 
piuiao  come  je  fufero  àalCifteffo 
Dio  elette,^  ordinate .  Il  Profeta 
in  pcrfona  di  Dio-,  di  quejii  tali  fi 
querela-y  Num  tandem  hoc  eft  il- 
iaci ieiuiiium,  qiiod  elegi,  ^t  ho- 
ma  animam  fuani  in  diem  vnuni  af 
fìi:^at ,.  &:  caput  inftar  iiiiiccx  àz- 
niiLtar. 

Do^o  lo  fiato  della  Religione  Ijl^ 
parabola  fi  nuolge  à  i  cojlumh  Ó"  al 
le  conditioni  dell'  humana  vita  .  E 
$ofa  già  volgare ,  e  nondimeno  wc/- 
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to  a  propojito  y  che  Vgindor^L  ci  Jì^nì 
fichi  la  voluttà ,  e  la  libìdine  :  la  qiiA 
le  dopo  le  arti^e  culto  della  vita  ciui- 
Icj  e  devo  i  piaceriycor/ie  dal  dono  del 
fuoco ,  anch' ejf a  fi  è  acce  fa  :  e  perciò  d 
Ville  2.no-,che  ftmilmente  rapprejènta 
il  fuoco  Ja fattura  della  voluttà  sat- 
irihuifce .  Da  ejjà  ìnjimti  mali  e  nel^ 
t animo ,  e  nel  corpo ,  e  nei  beni  degli 
huornini ,  infeyne  con  la  tarda  peni^ 
tenzafi  fon  diffùfj  nèfolarnente  nel- 
io  fiato  di  ciafcbeduno  in  particola^ 
re,maanco  nei  Regnile  nelle  B epub- 
bliche, EJJendo  che  dall' ijì e ffo  fonte  le 
guerrcy  t  tumulti ,  e  le  tirannidi  heb^ 
bero  lafua  origine.  Et  è  molto  apro- 
fofito  l oferuare  come  vagamente  la 
fauola  due  e  ondi  t  ioni  di  vita,  e  come 
ritratti ,  ^  efempi  fotta  le  perfine  di 
Prometeo ,  ò' Epimete3  ci  dipinga. 
Fercioche  quelli yche  feguono  la  fetta 
di  EpimctQOyfono  fe?jza  prouuiden^ 
za^nè  veggono  di  lontano  fanno  con- 
to di  quello ,  che  di  prejente  è  foaue , 
e  perciò  da  molte  dijiculta ,  angu- 
Jiie ,  e  calamità  vengono  trauagliatiy 
e  quafi  del  continuo  hanno  con  quel- 
k  à  combattere:tra  ta?ito  nondimeno 
.    fidan- 
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Jt  danno  buon  tempo ,  éy  m  oltre pev 
la  poca  pratica  delle  cofe  vamzo  nel^ 
t animo  molte  ^^ane  jperanze  raggi- 
rando.con  le  qualitcome  confo  ani  fo- 
gni ^jì  trattengono ,  e  le  loro  miferie 
condifcono  ,  Ma  lafcuola  di  Pro  me- 
teoycioè  gli  IniomÌ77Ì prudenti ,  e  che 
mirano  aii'auuenire  tnolti  mali  ,  e 
molte  difauuenture  cautamente  fchi 
fano,  e  fi  acci  ano  da  fé.  Ma  con  tal  be^ 
ne  va  congiunto ,  che  quelli  tali  f^ 
jielfi  priuano  di  molti  piaceri ,  (^  il 
fuo  genio  defraudano  :  e  quello ,  ch'i 
molto  peggio jcon  gran  cure  ifoileci^ 
iudiniy  e  timori  interni  fé  fi  e jf  cruc- 
ciano y  e  confumo'tio .  E  cosi  legati  al 
fajfo  della  Necefjìtàycon  innumerabi- 
li pen fieri ,  (  i  quali  perche  fon  vo- 
latili ,per  l'Aquila  vengono  fgniji- 
cati  )  e  quejìi  molejìiffiìni^  e  che  pun- 
gono y  mordono-,  e  rodono  le  vifcer(L^j 
Hjengon  trauagliati  :fe  tion  che  forfè 
tal  voltay  come  di  notte ,  l'animo  loro 
qualche  poco  respiri ,  e  troui  quiete  ; 
in  fnodoperòf  che  fubitOycfouente  ri- 
tornino -nuoue  anfieta ,  e  paure .  U 
perciò  à  molti  poetai  tocca  il  beneficio 
del  funame  dell'altra  forts ,  che  riten-' 
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ghino  t  cor/jìiiodi  della  Trouuiden- 
^a ,  e/jafw  anco  Uberi  da  i  mali  della 
Jòiiecìiudine^  e  fertuì  haùoneme  può 
aicuTiO  a  con  felice  forte  peruenire  ^ 
fi  non  per  nji%n  di  He  re  ole^  cioè  del^ 
la  Fortezza ,  t  Ccnjianza  a  animo , 
la  quale  ad  ogni  accidente  dis].cjtay 
^  ad  o^7zi  cajo  ugualmente  apparec- 
chiata attende  Jènza  t:mcre  ^godz^ 
finz^a  fcijiidio^  e  Jòpporta  fins^  i-r/i^ 
Jpatunza .  E  anco  da  notarfhche  que^ 
Jia  ^ctrtu  di  ProiriCtco  non  era  inna-* 
ta,  ma  aduer.titia^  e  per  l  altrui  aiu* 
io  acquijtata .  Fercioche  neJJuì2afor^ 
te  zza  innata,  e  naturale  può  à  tanta 
ejjèito  ejjer  bajlante .  Ma  quejia  vir^ 
tu  dati  'jltimo  Oceano ,  e  dal  Sole  fi  è 
riceuutat  e  qua  jiata pcrtata\percio^ 
che  ellafi^caua  dalia  J api enza ,  com^ 
dal  Sole  >  e  dalla  rneditatione  delfifi- 
conjianza-ì  e  quafi.  delicnde  delChu^ 
rnana  -vita  come  dalla  nauigaiio7ìt 
deliOceancile  quali  due  coje  V  irgilio 
congiunfi  bene . 
Felix  qui  potuit  rerum  cognofcerc 

cauias , 
Qiiique  metus  omnes,&  inexorabi- 

ie  iktam 
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Subiecit  pedibus  5  ilrepitumque  A- 

chcrontisauari. 
E  felice  chi  può ,  ben  che  fia  raro , 
Sapere  la  cagion  del  tutto:  e  preme 
-Sotto  piedi  il  terror,  eì  Fato,  enne- 

me 
Spregia  il  furore  d'Acheronte  aua^ 

ro . 
Con  molta  leggiadria  per  con/alare , 
e  rinfor-^re  gli  animi  hurnani  ag- 
giunge la  fauola ,  che  quejio  grande 
Heroe  babbi  a  in  'vn  bicchier  e  y  ò  vero 
in  vna  coppa  nauigaio  \  accioche  non 
Jt  fgornentino  troppo  per  l'angtijiie , 
i  fragilità  duella  natura  ?  e  con  iiuelk 
Ji  fcufiiiOi  come  che  ejja  naiur  i  di  tal 
fortezza ,  e  conjìanza  ccpace  nonfop» 
fé:  il  che  bene  ci  ricordò  Seneca  di" 
cendo\>Aigri\xm  e  fi  habere  fimiil  fra- 
gih'tatcm  hominis ,  ik  fecuritatem 
]3ei .  £  co  fa  grande  bauer  injìeme  la 
fragilità  humana^e  lajtcurezza  d  un 
Dio  .  Hora  conuiene  ,  che  torniamo 
alc^uanto  in  dietro  a  qiielloych'io  a  bel 
la  pojia  ho  tralafciato  per  non  inter- 
rompere le  cofe ,  che  fono  tra  fé  con^ 
nejje .  Et  è  injòmma  ti  fallo  di  Pro- 
meteo;  ch'egli  babùia  tentato  la  pté^ 

dici- 
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dicitia  di  Mintrua .  Fercìoche  pet* 
quej.o  delitto  \'er  amente  grauijjìmo  > 
euioito  importante  htbbe  lagena  del 
laceramento  delle  fue  vifcere.  §luefio 
non  pare  fra  aliro^fe  non  che  gì  bua- 
nnm  (per  levarle  arti  ^e  fcienz.<L^ 
gonfij  )hene  j^efjo  tentano  di  fotta- 
por  re  anco  la  diuìna  Sapienza  à  i 
fenjl^  ir  ^l^^  ragione  humana  \  Ut  che 
ai  Jì curo  fegue  la  dilacerattone  della 
mente ,  i^  vn  perpetuo ,  iy  inquieto 
formolo .  Per  tanto  con  mente  fubriay 
^'humile  Jl  hanno  à  dtftinguere  le 
cojè  h umane  dalle  diuine\e  gli  oraco- 
li del  fenfo  da  quei  della  fede:fe  però 
forfè  gli  huomtni  non  hahhino  à  cuo- 
re la  B.eligione  ber  etica ,  e  la  Filofo- 
jia  capricciofa.Ci  refi  a  ali  a  fine  quel- 
lo ,  chesapportaua  de  i  giuochi,  efe- 
fie  di  Prometeo  con  le  tor eie  arden- 
ti .  Anco  quefiopur  aW  Artide  Scien- 
ze appartiene -tCome  quel  fuoco  in  me^ 
mona ,  e  celebratione  del  quale  que- 
fie  fé  fi  e  furono  infiìturte ,  e  contiene 
in  fé  vn  pru denti ffimo  ricordo  ;  che 
la  perfetione  delle  faenze  dalla  fuc^ 
ceJjiGne  delle  fatiche ,  e  non  daìlo-^ 
prontezza  ,  e  viuacita  d'alcuno  fi 

debbd 


DEGLI  ANTICHI     14^ 

debba  affettare.  Ferciocbe  quelli  ^,ch  e 
al  correre  ,  ó"  al  contrajto  fono  i  pia 
veloci ,  e  gagli  ar  di  j  fono  forfè  i  meno 
atti  à  conjeruare  la  fua  facella  ac" 
cefa:  efèndo  che  non  minor  fi  a  il  pe^ 
ricolo  di  fnorzarji  nei  corjò  rapido 
che  nel  troppo  tardo .  Equefi  corfij 
e  contraili  di  lumi  pare ^  che  da  mol- 
to tempo  fi  fi  ano  ir  al  afe  t  ai  i\  -fedendo 
fi-,  che  le  fetente  babbia?io  principal- 
mente in  ciafcuno  delli primi  Auto- 
ri .^rillotiL-,  Galeno,  HuclidcP^o- 
ìomtojwrite,  e  che  la  fuccefitone  non 
h abbia  fatto ,  ò  quafi  ne  anco  tentato 
di  far  gran  cofe.  h  far  ebbe  cofa  da  de 
fiderare,  che  quefti  giuochi  in  hono- 
re  di  Prometeo,  onero  della  natura 
birmana  fi  rinouaffero  ;  e  che  la  co  fa 
^'^PSJ'^^P  'Scontrano,  l'emù  lai  ione, 
ér  /■/  buon  efito;  e  ch'ella  dalia  tremo- 
hj  ér  agitata  torcia  di  ^jnfolo  (fio. 
pur  chi  fi  voglia)  non  dependefe .  E 
perciò  gl'huomini  dcuono  e/Jere  au- 
uertitu  che  fi  rifuegfir.o.  e  faccinpro 
uà  delle  jorzc,  e  deììa  forte  loro;  nt  ri 
pongano  il  tutto  ne  gli  animticct ,  e 
ceruelletti  à alcuni  pochi,  Quejt  è 
qiiel tanto,  eh' a  meparefiajUuom 

^uejia 
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■  que jl a  fauc la  volgare yC  molto  decan- 
tata adombriXto  :  né  però  deuo  negare 
-eh' in  ejjas  afiondano  anco  rtcnpic- 
■€wl  cojè  le  quali  co?i  marauiglicjò  co- 
fcnfi  à  i  mijierij  della  Chrijuar,a  fe^ 
^e  gi citano ,  Iraquejieè  la  nauiga-r 
fio  ne  a  Merco' e  in  vna  ceppa  per  li- 
berar Prom .  te  o  >  cìjè  Virnagìne  de IV 
eterno  verbo  nelfragihcajò  deU'hU' 
mana  cardie  alla  redentione  del  gene- 
re humano  àAfiefo .  Ma  ioftejjo  à  me 
in  tal  materia  leuo  ogni  licenza  di 
fauellare^  àfin  eòe  non  mi  feriia for- 
fè del  fuoco  f  ramerò  all'aitar  dei 
Signore . 

37.     SCILLA,  ICARO 

o  vero  la  via  di  Mezo. 

• 

LA  mediocrità ,  ò  vero  la  vìa  di 
Mezo  nelle  cefi  morali  e  lo- 
deuolijjtma  ;  nelle  cofe  inielletuali  è 
menojiimatay  ma  non  e  meno  vtile^  e 
biiona\  nelle  cofe  politiche folamente^ 
ella  è  fcJpetta ,  e  fhucmofe  ne  deue 
feruire  congiuditio .  La  mediocrità 
nelle  cofe  morali  ci  vien  dagl'aiitichì 
dimojrrata  per  la  via  ad  Icaro  pre^ 

Jcrìtta 
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fcrtUa  :  e  rel/e  ccfe  ir;telletual:per  ìa 
^^la  tra  Scilla,  e  Cariddi  per  le  diffi- 
€ultà-,  e  pericoli  ajjai  dee  alitata .  Aà 
Icaro  coìnrnandò  i/ padre,  che  douen- 
do  parlare  il  mare  a  l'olo^  dalla  via,  ò 
troppo  alta,  ò  troppo  hajja  eglifiguar 
dajje.  Ferc/ocbe  hauendo  egli  l  ale  co 
cera  accomodate  correua  pericoh  [è 
ircppo  salzajle  ,  che  la  cera  dall' ar- 
der del  fole Jt  liquefacejfe-y  e  fi  troppo 
iabbajja£e,  eh  ella  d airi:  umidita  del 
vapor  ryjarinG  men  ter,  ac  e Jì  rendere* 
Ma  egli  con  furor  gjotianile  ^olji^ 
troppo  alto  "volare,  e  però  cadde  ìri^  ^ 
frecipitio ,  La  parabola  è  facile ,  ^ 
<volgare\  per  cloche  la  via  della  virtù 
tra  a eccejfoiiy  il  difetto  dir itt amen- 
te  Capre,  Ne  era  mar  aitigli  a,  fé  /Vr- 
ceffo  fojfela  rouina  d'\<:xvo ,  ejiendo 
(omunernente  l^eccej'o  proprio  vitio 
degiouani,  é^  il  di  fé  ito  de  vecchi,  ì;^ 
nondimeno  de,  le  due  efreme ,  eb'  '■^^'- 
tiofi  vie  egli  s^  appiglio  alla  men  e  at- 
tuta: per  cicche  il  aifttifjjij'ima  af-ai 
feggwre,  ritr  otianùrfinea'  eccefo  vn 
vonjò  che  di  mag'/!a?iimot  e  aajlìni^ 
ta  col  Cielo,  e  di  fi»/,  l  inuline  coiCvc- 
sello i  là  doue  il  aifetio  va  con  i  rettili 
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ferpendopcr  terra .  E  perciò  ben  àij^ 
fé  Heraclito,  Lumen  ficcuin  optima 
anima  .  11  lume  fecco  è  l'ottima 
anima .  Fercioche  fé  r anima  dal/a 
terra  imbeue  àell'humore-,  ella  affat- 
to degenera:  anco  dall  altra  par  te  v  è 
hìfogno  di  mifura,  accioche  dalla  lo^ 
datajlcci  tà  il  lumef  renda  piufo  tti- 
/(?,  ma  non  prorompa  in  incendio ,  E 
quejìe  cofefon  quafià  tuttti  ?iote.Ma> 
la  ^jia  tra  Scilla,  e  Cariddi  ha  bifo- 
gno ,  e  diperitia  delnauigare ,  e  di 
huoìia  ventura  :  perche  Jè  le  nani  vr 
tana  in  Scilla,  alle  rupiflfraca/sanoy 
e  fé  troppo  à  Cariddi  saccojianofor^o 
dalle  'vortici  inghiottiti ,  La  forza 
di]queJIap?arabolapar,  chefui-»  (e  noi 
breuemente  la  toccheremo ,  ancorché 
tiri  feco  vna  ben  lunga  contempla- 
iione)  che  in  ogni  dottrinaj  efcienza^ 
€  nelle  lor  Regole y  ij^  Affìomi  fi  tenga 
ilmezo  tra  gli  fogli  delle  dìftintio- 
ni  )  e  le  voragini  de  grVniuerfali'^ 
per  cloche  quejii  due  jonfamofper  i 
naufragi  degl' ingegni j  e  dell'Arti* 
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iS.     SFINGE,  òvero 

la  Scienza. 

Riferirono ,  che  Sfinge  fojfe  vm 
Mojiro  di  vijìa  moltiforme  y 
la  face ia,  e  lavoce  era  di  donzelLi.^  i 
le  penne  d'  2ugelloJu7ighie  di  Grifo* 
ne ,  Ella  dimoraua  in  cinìadurt.^ 
monte  nel  territorio  di  Tebe  ,  e  nelle 
pubbliche  vie  haueua  gli  fuoi  agua- 
ti .  //  co  fiume  di  lei  era  con  infidie 
ajf altre  i  viandaniue  prendergli ,  e_^ 
dofo  haiiergli  nella  fua  potè jià  ridot- 
ti proponeua  loro  alcuni  Enirnrni  o- 
fcuriì  i^  intricati ,  //'  quali  fi  riputa^ 
uano  ejler  riceuuìi  dalle  Mufe  .  Se 
gf  infelici  fchiam  di  lei  non  ftpeua-' 
no  fc toglier li^  e  dichiarar h,  cosi  con- 
fujije  titubanti  erano  da  lei  co7i  mol- 
ta  crudeltà  fquar ciati .  Et  hauendo 
tal  calamità  lungo  tempo  danneggia- 
ta -.fu  propojlo  in  premio  da  i  ebani 
lijiejjo  Imperio  di  Ttbei  colui ,  che 
fapejfe  gCEnìmmi  di  Sfinge  piega- 
re ^perche  altra  via  diviiicerla  non 
v'era .  Da  tanto  pre%z.o  niojjo  I di- 
po buomo  viuace,  e  prudente ,  ma  dì 
G         piedi 
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piedi  guajii ,  e  perforati ,  accettò  la 
condttioney  e  fi  rifolfe  di  venirne  aìh 
prona.   BJJendoJt  dunque  con  molta 
frontezz^a  ,  e  confidenza  d'aynmo  al- 
^'  la  S£ìngtprefentat  osella  gli  fece'que^ 
fto^Sti/il  potejjè  efier  quelf Animale^ 
cljal  principio  nafca  quadrupede ,  di 
poi  fi  faccia  di  due  piedijò^  apprefìo 
di  trey  ^  alla  fine  torni  ad  ejjtre  qua 
drupe  de .  Egli  con  prontezza  d'ani- 
-mori^jofe  quejio  conuenirfi  ali  huo- 
'^fno-,che  dopo  il  parto  nella  fua  infan-- 
ti  a  coyi  le  mam-,  e  piedi^quafi  quadru^ 
p  e  de  fi  sforza  d  andar  r  e  pendo --i  né 
molto  dopo  rìzzarìdoficon  due  piedi 
iammina\nella  vecchiaia  appoggia  al 
hajlone ,  co?i  cui  fi  fojìenta ,  dt  modo 
che  paia  trtpede  ;  e  jinalmente  nelCe- 
td  ejiremay  diuenuto  vecchio  decrepi- 
to >  indebolendofi  i  nerui  come  qua-- 
drupe  de  fé  ne  giace^  iisr  al  letto  saffi" 
gè .  B  con  tal  vera  rif^'oFìa  hauendo 
acquijtata  la  vittoria  diede  la  morte 
À  Sfinge  ,  il  cui  corpo  fopra  vìi  afmo 
pò  fio  come  in  trionfo  era  menato ,  eb* 
Edipo  conforme  al  patto  fu  fatto  Rè 
de  Tebmi . 

La  fauola  è  bella ,  e  non  meno  ac- 
corta \ 
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tcrta\  /  fare-ichefia  fiata  finì  a  fopYdk 
la  Scienzaprìnci-pabnente  congiunta 
alla  Pratica .  La  Scienza  no7i  fenza 
cagione  può  dirjt  vn  mojìro  ejjendo 
-  ella  a  i  rozzi ,  Ì7^  ignoranti  di  -molta 
■maratngùd.  Di  figura ,  e  dì  vifi.a  f/- 
la  è  -molti forme  jper  la  molta  varietà 
de  foggetti^intorno  a  quali  la  Scien^ 
za  s'occupa  ;  il  volto  ,  eJa  voce  fi  1<l^ 
danno  di  donna  -iper  la  grafia  ^e  lo- 
quacità  :fe  le  aggiungon  l'ale-,  per  eh  e 
le  ficien%e  ,  e  l  inuentioni  loro  in  vn 
momento  di/corrono ,  c^'  volano  ;  fa- 
cendofila  communi  e  atioyie  della  fiie- 
za  a  guifa  d'un  lume  da  vn  altro  lu^ 
me,ch  in  vn  tratto  s'accende .  Coii^  ^ 
fomma  eleganza  fi  le  attrihuifiono 
l'unghie  aguzze -,  e  rampinate-^  per  che 
gli  Affìomi  delle  fiìenze ,  e  gli  argo^ 
tn  enti  penetrano  la  mente  ,  e  quelli,^ 
prendono  ,  e  tengono^  di  modo  che  ella 
facihìjente  ìwnpojja  muouerfi-^  ne  lì- 
bcrarfi .  Il  che  anco  il  faglio  Filofofe 
cffc'ruò^  Vcrba  Sapientiimf^/Vf  ^^/z-) 
flint  tanquam  aculei ,  &:  velati  claui 
in  altiim  dK:Q.\\ .  Le  parole  dclli  Sa- 
uij  fono  come  punturce  come  chio 
di  molto  adentro  fi ITi.  Et  ognìfcien^ 
G     a         ^ 
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za  pare ,  che  Jiia  negli  erti ,  (^  alti 
monti.percioche  meritamente  lafcit» 
tafi  reputa  per  cofa  altay  e  fuhhlime  9 
the  quajt  d'alto  mira  nclhajjo  l  ìgno^ 
ranza ,  e  da  ogni  parte  vede ,  e  fcuo^ 
fre  come  nelle  cime  de  monti  far  fi 
faole .  Fingefi,  che  la  Sctenza  ponga 
i  [noi  agnati  alle  Jirade\  percioche 
in  ogni  luogo  di  cine  fio  'viaggio  ,  e  di 
quella  peregrinaticne  deh  hur/iana 
vita  singerifce  1  e  s'cffèrtfie  occajìo- 
ne^e  materia  di  contemplati  ori  e.  Pro- 
pone anco  la  Sfinge  a  gli  huomini 
§}uejiti ,  ^  Enimmi  ^^arij ,  e  mala- 
geuoli  dalle  Mufe  riceuuti ,  li  quali 
pure  m^entrc  apvrejjo  le  Mufeji  fer- 
mano-fon  forje  di  crudeltà  'cuotiiper- 
che  mentre  lo Jiudio  yiosìro-,  <l^^  il  me- 
ditare jCt  inquirere  altro Ji?:e  non  ha  , 
che  lijief^o  fapere ,  l  intelletto  nort-^ 
viene  rì/tretio,  eh  angujiiato ,  ina  za 
fciolto,  e  lìberamente  fcorr e  j  e  nel- 
njleJJe  dubitationi  ,e  varietà  fente 
qualche  piacerete  diletto  :  ma  poiché 
que/ii  Bnimmt  fono  dalle  Mtife  alla 
Shnge  trafmeffì-i  cioè,  alla  Fratica^^y 
di  modo  che  inlìi ,  e  folleciti  r Attie- 
ne 3  l'Elettione ,  e  la  Rijolutione ,  al- 

fhora 
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ìhora  gl'Enimmi  cominciano  ad  ef- 
fere  moleBi ,  e  crudi ,  e  fé  non  f  feto- 
gliono ,  e  l^edifcono ,  in  marauiglio* 
fé  maniere  gii  animi  degl'huomini 
tormentano  ,  e  trauagliano  ,  cb*  ^^z— * 
ogni  parte  dìjiraggoyio ,  e  del  tutto 
dilacerano .  Ver  tanto  negli  Eniìn^ 
mi  della  Sfìnge  d.ue  condttionifìprO' 
pongono  ;  a  chi  non  gli  fcioglie  la  di- 
laceratione  della  mente  ;  a  chi  gli 
f doglie  l'Imperio  :  Percwche^  chi  in^ 
tende  la  coja ,  acqutjia  il  fuo  finz^  > 
e^  ogni  Artefice  /òpra  l  opera  fuo-^ 
ha  Imperio .  Hora  degl  Entmrni  deU 
la  Sfinge  vi  fono  in  tutto  due  forti  f 
Vna  della  natura  delle  coje ,  l'altra 
della  natura  dcllhuomo\  e  fìmilmen" 
te  in  premio  dello  fcioglimento  fé-' 
guono  due  Imperi  y  l'Imperio  fopr a 
la  tiatura ,  e  l  imperio  fopr  a  gfhuo* 
r/iìni'ypercioche  il  jìne  proprio  y  i^ 
vltimo  della  vera  Fiiofofa  natura^ 
le  è  l'Imperio  fopr  a  le  cole  naturali  f 
cioè ,  Copra  i  corpi ,  le  'medicine ,  /c^ 
meccayncbe  ,  i^  altre  coje  inhmte: 
quantunque  la  Jcuola  contenta  di 
quantu  le  vicnoff'erto^  e  di  parole  gcn 
jia^U  cofe  ye  le  optrevuipende  yi^ 
Cr     i  (luaji 
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quafi  getta  vìa, ,  ^uelC Enì-mma  ad 
Edipo  propoft'j  ^  dal  quale  egti  sac- 
quijiò  l'Imperio  Tebano y  appartener 
uà  alla  natura  degli  h  nomini. Per  chi 
chiunque  ha  penetrato  pienameni^^^ 
la  natura  dell  huomo ,  egli  può  ejjere 
fabbro  della  fua  fortunale  fi  può  dir 
nato  à  comandare  .  ì  l  che  fu  delizi 
Romane  Kvtìgia  detto , 

Tu  regere  Imperio  papulas  Roma- 
ne jTicmento  > 
Hx  libi  crunt  artes . 

A  te,  Romano ,  tocca coU'Impero 

Regger  le  genti,  e  queiì;e 
Parti  tue  fìan  honeile . 

E  perciò  fu  à  propofito^che  Ce  fa- 
re AuguPro  ,  ò  fcientemente  jòa  cajo 
delia  jigura  della  SBngeperEmble* 
ma  Ji  fer luffe .  Fercicche  egli  (  s  al- 
cun altro  giarnai  )  nella  politica  fu 
eccellente ,  e  nel  corfo  della  vita  fu  a 
molti  llnimmi  fopra  la  natura  del- 
V huomo  feliciffimamente  fìolfe^  nel 
chef  e  non  hauejfe  hauuto  deftrezzaj , 
i.prontei^zajpiu  volte  far  òhe  in  im* 

mi" 
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minente  periglio ,  e  rouina  capitato . , 
Aggiu^ntfi  ne  Li  a  jauoht  che  il  corpo . 
della  '^i'ìììig'Z  fujjeratayfojjè  ir/ipojìo 
Jopra  vn  afino  .  £  ciò  con  leggiadria:, 
fu  imuìitaxo ,  7ìon  ej fendo  colà  alcuna^, 
tanto  acutdy  ^  ajirtifà,che  dopo  d'ef 
fere  fata  bene  intcfa-,  e  diuclgata^  > . 
non  pojja  anco  da  im  tardo  tjjere  cOr.-. 
pita .  Nèfdeue  tralafciare ,  che  la 
Sfinge  da  -znhuomo  di  piedi  guafti-t 
e  pertugiati  fa  fata  vinta  :^  ependo 
che  gli  buomini  con  piedi  veloci ,  t^ 
paff  ratti  fogliano  a  gli  Enimtni  del- 
la  Shngc  afreitarfì-t  d'onde  auuienCy 
che  (  re] landò  la  ^RngQ  vincitrice  ) 
più  tofio  con  le  dirputationi  fi  fian- 
chino tei  acerino,  gli  ingegnile  giani- 
mi, che  non  per  le  opere,  ^  elètti  irn^. 
per  ino . 

^9>  PROSERPlNA,òvero 

lo  Spinto . 

NArr afidi  Plutone, ^o/^o  d'effer* 
gli  in  quella  memorabile  diui'- 
fione  il  Regno  bafio  degli  Inferi  toc^ 
catoycbe  disperafè  di  poter  bauer  rno 
gli£  dalle  parti  fuper lori ,  fé  con  /c-^. 
Q     4-         KJii 
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vie  ordinarie,  e  /òauità  Io  vokjje  ien 
tare -fi  che  glifojje  necejfario  d'imam 
minare  i  fuoi  dtfegni  al  ratto .  Prefa 
dunque  l'opportunità  rapi  egli  Pro- 
{tTpinz  figliuola  di  Cerere  fanciulla 
heUiJJtma ,  mentre  ella  ne  i  prati  dì 
Si  e.  Il  a  coglie  uà  NarciJJì,  e  nel  fuo 
cocchio  irnpojlala  fitto  terra  fé  li.^ 
condujje  .  Fu  ella  con  molta  riueren^ 
z»a  r.ceuuta ,  e  chiamata  la  Patrona 
éìi  Dite.  Cerere y^^  madre  (  non 
comparendo  in  alcun  luogo  l^  figli- 
uola  da  lei /ingoiar  mente  amata  )fi* 
pra  modo  affiilta^  e  trauagliata  pre^ 
fa  vn  ardente  fiaccola ,  tutta  la  terra 
circondò  per  ritrouare ,  e  ricuperare 
la  fmarrita  figliuola  .  Et  hauendo 
ciò  fatto  in  damo  (hauutone  forfè 
qualche  inditio ,  eh' ah' Inferno  fofie 
fiata  trajportata)  con  molte  lacrime j 
e  lamenti  importunò  GjOue>c^^  ^^j^ 
gliuola  le  fojje  rejhtuita.Epnalmen-^ 
te  ottenne ,  che  (e  Proferpina  non  ha^ 
ueffe  ancora  gufeato  cofa  alcuna  di 
quedcy  che  erano  neU'infernOyCcrtrc 
bauer ebbe  ali  hora  licenza  di  leuar- 
mia .  é^e/ia  canditionefi  à  Cerere 
moitQ  conirana-jj^ercioche  Proferpi- 

na 
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na^  trom  d'hauer  mangiato  tre  grà 

nilli  d  un  forno  Granato .  Non  per  ^ 

CIÒ  Cerere  abbandonò  l'imprefa  \  mA 

di  ntiouo  ripigliò  ì  fuoi  pianti  y  e  /e-> 

Jtie  preghiere  .  Fer  tanto  alla  fine  li 

fu  concejjò ,  che  Proferpina  compara 

tendo  i  tempi  fei  me  fi  dell  anno  fi  ni 

JieJJe  ce! -marito  ,  ^  altri  fei  con  Li^ 

madre  ,  Fot  Tefeo ,  e  Peritoo  tentO'* 

toruno  con  fomma  audacia  di  kuar 

Proferpina  dai  thalami  di  J^ite  ;  mA 

ejjtndofi  nel'viaggio  per  fi  anche  zza 

pur  là  giù  jcpra  vnjdjjo  fintati  non 

poteron  mai  più  indi  leuarfi ,  ma  in 

eterno  fi aet ter 0  .  Proferpina  .3<^«f^ 

que  rimaje  Regina  degHnftri\  in  cui 

hoTiore  ju  anco  aggiunto  ^unpriuHe^ 

gw  grande .  hra  legge  vniuerjale  ^ 

cìjC  chi  jcendeua  agli  inferi  non  pò- 

ttjjC  mai  più  tornar  a  dietro:  a  quefia 

^^c^c^^^/^  ^ggtuntavna  eccettione  fin^ 

gol  art  y  Lrje  s' alcuno  portaj/e  il  Ramo 

a  oro  m  e  afa  di  Proferpina  hauejft 

egli  per  ciò  facoltà  di  andar  e  yC  torna^ 

re .  è^efio  ramo  d'oro  'vn:cofi  ritro^ 

uaua  in  vn  grande ,  ^  ofiuro  boJcOy 

ne  haueua  il  tronco  proprio yma  agui 

fa  de'  ramufielh  del  V  ifchio  in  altro 

Gì        al^ 
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alter  o-,e  non  7Z€iproprw  fr  ondeggi  jl--  . 
tu  ;  e  fu  e  Itone  -V/iOyVJi  altro  Jubito  vi 
crejceita . 

La  fauola  appartiene  alla  Natu^ 
ra  ;  e  pare-,  che  ejutnint  quella  forza^ 
e  copia ,  che  nelle  parti  Jet  terranee^ 
abbondarne,  ejecondaji ritroua\dal^ 
la  quale  quei  te  altre  no  f ir  e  coje  ger^ 
mogliano ,  cr  alia  quale  dt  ìmouo  ri- 
tornano,  cb*  tf^  ^Jj^  fi  rifoluono .  Ber 
Proferpina  gi  Antichi  figmjicorono 
quel  celejie  ji  trito  >  //  quale  Jotio  ter- 
ra (per  Plutone  reprefintataci  )  Ji 
rinchiude ,  e  fi  ritiene  dal  globo  Ju- 
pericre  Jtaccaio  ;  il  .che  ajjai  ben  di- 
chiarò colui . 

Siue  reeens  tellus,feclufcaque  nuper 

ab  alto 
Aethere ,  cognati  rctirxcbat  Icinina 

ca^li. 

Ouer  dall'alto  Ciel  la  frefca  terFa> 
Dedotti  i  viui  kmi^n  fé  riierra. 

^ejìc  Spirito  fi finge,che  fia  Ha- 
io  rapito  dalla  terra '^perche  no?i  fi 
{uà  riunsre ,  mentre  fi  gli  concedi 

tempo 
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tempo  da  poterfcne  lolar  fuori  \  mA 
con  Jìibita  dipratùcne  fi conjtipa-,  € 
fi  figge  \  come  fé  alcuno  vouj^e  ms^ 
fcolar  infteme Cariacon  l accolla , c-^ 
pur  non  iopuòjare  in  alcuna  rn ante- 
ra-, fé  non  confettGlofaye  rapida  agi-, 
tatione-.^  perche  in  quefo  modo  ve  di  a-, 
mo ,  che  qiiejti  due  corpi  fi  congiun'- 
gono  nella  spum-a-efìendo  l'ana  come, 
rapita  daW acqua  -  hi  eieganlemen-t 
te  saggiugnejche  Proicrpin^-fia  fiata 
rapita ,  mentre  rie  ile  valli  coglie  uà  ì 
'N'ardii:  perche  l<larciio  prende  que^ 
Jio  nome  dal  torpore,  o  nero  ftupidi" 
ta  :  eìr  ^ìl  bora  jmalmente  lo  JpJtrtto 
ad  efser  rapito  dalla  terreftre  mate* 
ri%  è  preparato ,  e  diìfcjto ,  quando 
comincia  a  indurare ,  e  congeiarfi ,  i 
quafi ridurfi a  torpore .  Con  ragion* 
a  ì^roferpina//"  rende  queii' ìj onore ^ 
quale  a  ne fs  un  altra  moglie  de  Ili  Dei 
Ji  jiiol  dare  -i  eh  ella  fia  chiamata  la 
Signora,i^  Patrona  di  Dite, per ciocbr 
quello  Spirito  affatto  il  tutto  in  quel" 
le  parti  bafe  ammmiftra  fen%a  fa^ 
futa  quafiy  e  con  ftapiaita  di  Pi  uro- 
ne .  Sluefto  Spinto  il cielo:  eie  celefti 
forze  e  /cr  i^ercrc  adombrate  )  con 
Q     é        efi^ui' 
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ifquijìta  joUecitudine  procurano  in* 
di  cauare^i^  àje  riunire .  Minella  fa- 
€e  ardente  m  mano  di  Cerere  fenza 
dubbio  ci  denota  il  Sole ,  il  quale  at- 
torno al  giro  della  terra  fai' ziffic  io 
di  Lume  \  e  Jarebbe  più  dognaltra.^ 
cojd  di  momento-i  eforza^per  la  ricu- 
peratione  di  Proferpiiia,  s  ellapotefse. 
ricuperar  fi .  Ma  jiafiene  ella  attac- 
cata, e  ferma ,  e  la  ragion  di  ciòfegut 
mollo  benejpicgata  ne  i  patti  di  G io- 
ne con  Ciivtrt^efsendo  primi  erar/jen- 
te  certijfmo  ,  che  duejono  le  maniere 
di  rijtringere  lo  Spinto  nella  r/iate^ 
ria  Joda,  e  ter  refi  re  ;  una  per  con/ti- 
pallone  youcycojiruiwne ,  cìjè  mera 
uiolenza  -,  ^  tncarceraticne  y  l  altra 
per  i  anrminìfraxiQì^t  aei  proportio- 
nato  anmeruo  ì  qual' e  Jenza  uìoitn- 
z.a^orefijienza  aLCur.a\yerciGcte  lo 
Spinto  rincbiujoy  ritrouando  ondi 
iglifipafca-i  e  nutrijcaynon  cerca ,  ni 
Ji  affreiia  di  uolarfme ,  ma  come  nel- 
la j  uà  terra  fi  figge:  e  qtiejto  e  quel- 
lajsaggiamerao ,  cbe  Proferpina  jece 
del  <j  r  an  al  0  yqu  ai' afi  aggi  amento  fi 
non  fofse  fiato  -,  ella  farebbe  fiata  da 
Ctrere  con  (quella  Jua  face  tutfii 
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Mondo  7' aggirando  già  condottafuo^ 
ri .  Fercioche lo  SpirìtOyCheJiritro* 
Ila  nei  metalli^  e  minerali ,  mi  Ji  Jer* 
ra\  forfè princjpalnienie per  la  Jòdez* 
za  della  majfa  :  ma  quello ,  che  nelle 
piante^  e  nelli  ammali  fi  riiroua ,  ha* 
bit  a  in  corpi  porofi ,  ^  ha  aperte  /(L^ 
z^ieper  ifcampare,fè  nonfojjè  confilo 
giijio  per  quelì  afi aggi  amento  it.i  ri" 
tenute.  Ma  il  fecondo  patto  de  fei  in 
fci  mefinon  è  alt  rocche  vnagentilde- 
fcritione  del  compartimento  deiian- 
no  :poi  che  quel  Spirito  per  la  terra 
dijJLijo  quanto  alle  coje  ^vegetabili  nei 
Mefi  della  fiate  efce  alle  parti  fupe^ 
non  ,  e  nell'iniierno  -nelle parti  fetta 
itrrajirinconcenira .  pianto  poi  al^ 
lo  sforzo  di  Tefeo ,  e  Peritòo  di  me- 
7ìarftne  -via  Prorcrpiiia  egli  cola  mi- 
ra, che  molte  volte  atmiene ,  che  i  più 
fiottili  Spirith  che  alla  terra  m  molti 
corpi  fccndono ,  nonpofjano  effettua- 
re di  Jucchiar fuori , e cauare  ^e a  fi 
^nir  gli  Ifiir iti  fotier ranci  \  ma  eoe 
al  contrario  efiì coagulati ,  è"  incor- 
porati non  più  riforgano^ma  Profer- 
pina  coneflaccrefce^e gli  ìjabitatorif 
€  Hmperwfuo  .  ^anto  al  Ram^ 
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doro  par ,  chencn  pojjìarno  joHsner. 
y impeto  degli  Aìcbirnijìi ,  [e  da  qtie- 
jta  parte  ci  diano  CaJjalto\cJJcndo  che 
tjjida  Ciuci  loro  Lapis  Phiiofophicus 
ji  promettono ,  ^  i  monti  doro ,  e  Ia 
rejatutione  quaji  dalle  porte  degl'^ 
Inferi  de  i  corpi  naturali .  Ma  del" 
l'Alchimia^  e  degl'  innamorati  per pe- 
tui  di  ojielfuQ  Lapis  fiarno  certi  non 
hauer  ella  nella  1  conca  fondamento 
alcuna  i  e  quanto  alla  Pratica pc-^torf 
ma  anco  Jo  spettar  e ,  ch'ella  JìaJenzjM 
alcuna  certa  caparra.!  rahfciandolck 
adunque  in  quejt' ultima  parte  della 
nojir  a  parabola  >  quejio  è  il  mio  pare- 
re.  Noi  h  abbiamo  certa  notiti  a  catia^ 
ta  da  molte  figure  dei^li  Antichi  -,  che 
ejjinon  babbi  ano  tenuto  percoja  di'- 
jperata  la  rinnou-atiotie^^^  injiaura" 
tione  in  qualche  parte  delli  corpi  na- 
turali 5  ma  pm  tojio  l'hanno  tenuta 
per  cojà  ajirufa ,  e  quajì fuori  difira- 
da .  E  quelCiJieJJo  pare  à  punto  j  che 
anco  in  quejto  luogo  intendano:,  men- 
tre tra  infiniti  alberi-)^-  virgulti  a'u 
na  ben  grande^e  foltijjimajelua  quel 
ia  bacchetta  a  oro  hanro)  collocata: e 
laflnfero  d'oiCQ  ^perchsioro  è  vn  fé- 
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gno  di  duratìons  :  la  fecero  come  in^ 
r"ijìa;ia  perche  dall' arte  fola  fi  può 
rare  vn  tal' ejf étto ,  non  da  alcuna 
iicdicina-,riè  da  alcun  rnodofempliQey 
ò  naturale. 

30.  M  E  TI,  ò  il  Configlio. 

"T:  T'/fw^  raccontato  da  Poeti  anti^ 
V     ^^-^^  5  che  Gì  Olle  piglia£é  per 
moglie  Meti  (il  cui  nome  cbiaramen- 
te  CI  flgnifca  il  Configlio,  )  e  che  e  Ha 
di  lui  rejtafk  gramdaj  e  che  accorto- 
fene  Gioiie  non  voUjj'e  aipettare  il 
partOy  ma  cosi  gramdafe  la  diuor af- 
fé^ d'onde  cine h' egli  rejlai/è  pregno  ;  e 
che  il  parto  fujje  marauìgliofo  dalfuo 
€apo  5  e  ceruello  vfcendo  PalUde  ^r- 
mata . 

Il  fentimento  di  quejlafauola  ve^ 
raynente  rnojiruofayz^  alla  prima  vi^ 
Jia  molto  infipida  pare ,  che  contenga^ 
in  fenjn  amano  d'imperio  \  cioè , con 
qual'arte  i  Rè  Jògliono  portar  fi  ne  i 
Loro  configli ,  acctoche  l  autorità ,  e  /j 
maejia  loro  non  folamente  fi  canfertiì 
intiera  y  ma  anco  apprcjjo  al  popolo 
saccrejca ,  e  s  innalzi .  Feraocje  ì 
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Frencipi  rettamenteJiimanO'.che  l'ef^ 
fer  con  lor  configli ,  quajicon  vincolo 
matrimoniale^  accoppiati^  e  congiun^ 
ti  ì  cb'  ^l  conjuitar  con  ejji  clegl  affari 
più  importanti ,  non  punto  deroghi 
alla  loro  Maejià  :  ma  però  quando  fi 
*viene  al  decreto ,  (  ilche  rijponde  al 
parto  )  non  lafciano  ,  che  il  conjiglio 
pajjì  oltre-,  accio  non  pai  a ,  che  gì  atti 
dair  arbitrio  del  Lor  figlio  dependa^ 
no.  Fer  tanto  alla  fine  i  Frencipi  (fie 
non  fi.  trattino  cojè ,  l'odio  delle  quali 
defideranoficanjare)  quanto  daLon- 
figli  eri  èj:aio  perjetwnaio-^e  quafinel 
ventre  aei  conjiglio  formato tjogliono 
in  fi^  fi^fifi^^  trasjerire  j  acciQche  il  de- 
creto y  e  Ceficiitione  (la  quale  perche 
con  potejtafiuole  vjcire ,  e  porta  ficco 
necefi  la  fatto  figura  <^/ Pailade  ar^ 
mata  nobilmente  fi  rinchiude  )paia  y 
che  da  Icrofi^efii  vjcita  fila .  A  e  bajiay 
chea  tali  ejecutioni  s  aggiunga  l'au^ 
tonta  de  Rè-,  e  lafiiOita,e  Iwera  vo- 
lontà -non  Jòggetta  ad  altri  ,/i  anco 
non  ^  ajjumano->che  dal  capo  lorOìCioèy 
dallor  proprio  gì  udivo  y  e  dalla  loro 
propria  prudenza  il  decreto ,  e  la  ri-- 
Joiutione  fila  partorita  . 

j  z.  LE 
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31.  LE  SIRENE, òvero 
la  Voluttà . 

LA  fauola  delle  Sirene  alli  perni" 
t lofi  allettamenti  delle  'voluttà 
molto  he  nei  ma  infenjò  volgatijjìmo  j 
Ji trasferire .  A  me  pare ,  che  h  Sa- 
pienza de  gl'Antichi  fia  à  gtiifa  del- 
l'v  uà  non  ben  calcata ,  dalla  quale  fé 
bene  fi  (prema  qualche  cofia^nondime-' 
no  virefia  il  meglio. Le  ^\xe\-\(tfi^  fan- 
no figliuole  di  Acheloo ,  e  dì  Terpfì- 
chore ,  vna  delle  Mufe .  'Sl^efte  al 
principio  furono  alate ,  ma  lupe  rat  e 
nella  contefia  temerariamente  da  loro 
intrapefa  con  le  Mufc,  inpena-ffuro^ 
no  delle  ale  priuaie .  Di  quelle  pen- 
ne le  Mufe  fi  fecero  ghirlande,  e  da 
quel  tempo  bebhero  le  Mufe  à  i  loro 
capi  le  ale ,  eccettuata  folamente  Li^ 
Madre  delle  Sirene .  Dimorauano  le 
Sirene  in  certe  Ifole  amene ,  cr  ojjèr^ 
uando  da  luogo  eminente  le  nauu  chi 
à  quella  ^jolta  veni  nano ,  e  quede  aui- 
cmandofiycolloro  canto  primieramen 
te  tratteneuano  i  nauiganti , di-^oi  a 
fé  gli  adQtUuam  9  à^  ijauutili  in  fii9 

poteri 
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potere  gì  iicciàeuano.N è  era  femplt" 
ce  lor  canto ,  ma  allettauano  ciafche-- 
duno  con  maniere  piti  conformi  a  lor 
inchinatione  S/ueJia  fiiagura  era 
tanto  grami  eyche  lei  fole  delle  Sirene 
amo  da  lontano  b i ancheggi auano  per 
rojja  de'  corpi  i?ifepoltt.  A  quejìo  ma^ 
le  due  forti  di  remedy  furono  ritro^ 
uati  \  vna  da  Vii  (Tei/  altra  da  Orfeo. 
VliiTe  comandò-,  che  ftfjero  con  la  ce^ 
ra  turate  l orecchie  de'fuoi  compa- 
gni :  (^  egli,  volendo  pur  vederne  la 
prouajc  liherarji  dal  pericolo  f ecefi 
molto  ben  legare  all'albero  della  na- 
uè  con  mi'nacci:^  comandando-,  che  nef 
fimo  lo  fcioglieffe ,  ancorché  egli  in- 
Jìantemente  ciò  chiedeffe .  Orfeo  tra- 
laf ciati  tali  legami  cantando  alla  fua . 
lira  ad  alta  voce  le  lodi  del  li  Ijtì  rin- 
tuzzò  le  voci  delle  Sirene  )  e  così  vfcà . 
fuori  del  pericolo . 

.  La  Fauola  appartiene  a  i  cofìumì , 
e 'p  areiche  contenga  in  fé  vna  etti  den- 
te 7  e  non  meno  vaga  parabola .  Le—» 
Voluttà  dalla  copia ,  ^  abondanza . 
delle  cofe ,  e  dalla  giocondità ,  ò  già- 
uiatita  fper  con  dire  ,  proi:engono . 
èluejle  già  fole uano  2  cerne  aiate  con 
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ìi  fiioi  primi  allettamenti grhucmi^ 
fit  rapire .  Ma  la  dottrina ,  e  l'eru- 
ditione  almeno  ha  operato ,  che  r ani- 
mo humano  non  poco jirafjreniì  epen 
Ji  Jòpra  ciòcche  ?ie  può  ritijcire  ;  e>^  //a- 
quejia  guifa  ad  ejje  Voluttà  ha  leua- 
to  l'ale .  E  ciò  in  non  pi  e  e  io  l  h  onore  > 
e  riputazione  delle  Mufe  è  auuenuto  . 
Fercioche-y  dopo  che  collie/empio  d  al- 
cunijifcoperfe^  che  la  Filofofia  pote^ 
uà  indurre  iL  diJ^regio  deUcYoìui' 
tìffubito  ella  par  uè  vna  cofa  fithli- 
rne  dafoUeuar  l'anima  quajiin  terra 
JlJjd^Ò'  innalzar  hy  e  far ^c  he  tpenjlc" 
ri  humam  (  i  quali  nel  capo  hanno  il 
il.fuo  vigore  )Jìano  come  pennati ,  i 
quajicelejit.  Solo  la  madre  delle  Sire- 
ne a  piedi  Je  ne  rejiò ,  e  fenza  alz^  ; 
quella  fenza  dubbio  altro  non  è ,  che 
le  dottrine  leggieri ,  ?>  al  diletto  ri^ 
trouatCj  ^  adoprate'i  quali  pare,  chi 
Jìmo  fiate  molto  jiimate  da  quel.  Pe- 
tronio, il  quale  dopo  dhauerriceuu- 
to  la  fentenza  della  Morte,  ali'ijiejje 
porte  di  efjd  cercò  le  delitie:^  volen- 
do anco  a  fua  confolatione  feruirfi 
delle  lettere  niente  (diceTjLcitoJlef" 
fi  di  quello,  che  al  propofito  de  IL 
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conflanxa  facejje.ma  veri/i  molto  kg" 
gìerij  come  fono  quelliy 

Viuamus  mca  Lesbia  5atque  amc* 

mus, 
Rumorerque  ienum  fenerioriim 
Omnes  vmus  ^flimemus  ailis. 

Viuiamo  Lesbia  mia , 

Segiiiam  i  dolci  amori , 

I  molefti  rumori 

DeVecchi,&  ogni  cufa;gettiam  via. 

£  qtiell altro  » 

lura  fenes  norint ,  te  quid  fit  fafque 

■  nefafque 
Inquirant  triftes ,  legumque  exami- 
na  feruent . 


I  dritti  fappla  il  vecchio, 

Jl  mefto  cerchi ,  ciò  ch'è  peggio  i  ò 

megh'o , 
Ciò  che  lece^enonlece,efì:ia  alle 


Siifflie  tali  dottrine  par  jche  l'Obli  ma 
4i  nuQUQ  ieuarJa  corona  aìu  Muic,# 
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rejiituire  alle  Sirene  le  ale.  Alloggi  a- 
no  (  come  Jl dice  )  le  Sirene  r,ell  Ifo^ 
le -.y  per  eh  e  i  piaceri  d'ordinario  cer- 
cano tmghi  ritirati ,  e  dalle  compa- 
gnie degit  huominij^  efwjt  ritirano . 
Jl  caglio  delle  Sirene  è  già  noto  à  tut- 
ti ì  &  il  danno  di  quello ,  c5r  //  vario 
artifìcio  i  e  però  non  ka  bi fogno  d'm^ 
ter  prete  .  ^^ellc,  che  fi  dice  dell  'ofsay 
che  come  n^oniagne  biancheggianti 
da  lontano  ji  fcorgono^  ha  pili  deliba- 
dito  :  venejidoci  Jignijicato  ,  che  gli 
efempi  delle  altrui  caiar/iità-^anccrche 
chiari ,  e  manifejii  contra  le  ccrrtit^ 
tele  delle  voluttà^poco profitto  penna 
fare .  Rejia  la  parabola  delL  rirnedij 
certo  non  nafcojla ,  ma  però  pruden- 
te ,  e  nobile  ,  percioche  ci  vengon  prò- 
pojti  tre  rimedij  ad<un  cosi  grr.nàe  - 
(^  violente  ìnale  :  due  dalia  FiloJOf 
fa-iil  terzo  dalla  Religione ,  Jl  primo 
modo  di  fuggir  il  pencolo  è-^cheffaC' 
eia  reffenza  ne  i  principi/,  ccnfcbi- 
fare  diligentemente  tutte  te  occ  afonìa 
che  pojjono  tentare^  e  (ci le  citar  l'ani- 
mo al  male .  il  che  ci  viene  accennato 
da  quella  turatione  delle  orecchie  :  e 
([uejio  rin^cdio  s'applica  necefaric,'» 

punti 
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mente à  al  a-nìmi  mediocri ,  e pìeheij^ 
S077J e  a  compagni  ^'Vlifie.  Ma  gli 
arami  più  fuhhlimì  pojjòrw  anco  in 
mezo  delle  vohiìtàfecuri  r'itrouarfh 
cgn .  volta  che  con  la  conjianz^  della 
rifohitìone  Ji  Jìaìw prima  fortifica- 
ti :  anzi  hanno  caro  di  qumci  veder 
più  efqiiìjlta  elferienza  della  virtù 
loro /fi  chi  ari  fono  della  fcioccheria^ 
e  pazzia  delle  voluttà  ^piii  tofio  con- 
templandcleyche  approuandole:  il  che 
anco  Salomone  dt  fé  Jteffo  profefsò , 
mentre  Cenurneratione  deihfiioi  pia- 
cer i^nel  li  quali  era  tmmerfo-,conchiu- 
fc  con  tal  fentenza  \  Sapientia  quo- 
que perfeuerauit  mecuiii .  Anco  la 
Sapienza  perfeuerò  meco .  Fer tan- 
to fimi  li  berci  tra  li  grandifjìmi  vez 
zi  delti  piaceri  p  off  òno  talvolta  ref la- 
re come  immmohili  \  e  negli  iileffi 
precipitij  di  quelli  fojlenerfh  coW^- 
fempio  però  d'V ìiiit  vietando  a  fuoi 
i  configli ,  e  gl'offèquij  pernitioft-,  da 
quali  J'opra  tutto  Joghono  rallentar- 
Jij  e  guafiarfl  gli  animi  -  Efficaciffl- 
mo  però  tn  ogni  modo  è  il  rimedio 
ài Oxho^il  quale  cantandole  rifonaiv- 
ÒQ  It  diuine  lodi  yconfufe ,  e  ribattè  U 
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voci  delle  Sirent- .L^  meditationi  del- 

le  cofe  diuine  non  filo  di  far ^ 

za ,  ma  anco  di  dolcezzaf 

€ gujio  fup erano  ogni 

^tacere  deljiry 

fa.  ' 


IL    FINE 
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